





COSTUME DEGLI UMBRI NEL TERRITORIO FRISINRO 


PARTE PRIMA. 


In Bologna e nei dintorni sono avvenute nell’ultimo venten- 
nio estese e molteplici scoperte di antichità, dalle quali si è rac- 
colto un materiale ricchissimo ed importante per ricostruire, al- 
meno nelle sue linee principali, la civiltà di due popoli, che aveano, 
prima dei Romani, occupato il territorio felsineo. 

Questi popoli sono gli Umbro-italici e gli Etruschi. 

Di essi e del loro antico soggiorno in questa regione circum- 
padana ci aveano lasciato autorevoli benchè scarse testimonianze 
gli scrittori greci e latini. Tito Livio narra che gli Etruschi dopo 
aver fondato il proprio dominio nella regione mediterranea, in- 
viarono dodici colonie oltre Apennino, le quali occuparono tutto 
il paese al di là del Po, fino alle Alpi, tranne il territorio dei Ve- 
neti. La principale di queste colonie fu Bologna, la quale, dice 
Plinio, al tempo in cui era capitale dell’ Etruria, chiamavasi Fel- 
sina; Felsina vocitata cum princeps Hetruriae esset. Il nome di- 
fatti è, linguisticamente, di schietta origine etrusca, e ricorda 
quello di altre città etrusche ad es. Vo/sinii ora Orvieto. 

Anche Polibio conosceva il dominio degli Etruschi nella Valle 
del Po, donde furono in seguito espulsi dai Galli. Ciò è ripetuto 
pure da Giustino il quale aggiunge che gli Etruschi, cacciati dai 
Galli, migrarono sulle Alpi retiche. 

Quando varcarono l'Appennino per colonizzare la valle del Po, 
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gli Etruschi vi trovarono gli Umbro-italici che non riuscirono mai 
nè ad espellere nè a soggiogare interamente. È berì vero che Plinio 
scrive di trecento castella che gli Etruschi avrebbero tolto agli 
Umbri: ma questa tradizione mal si concilia con l’altra del geo- 
grafo Strabone, così esatto anche per le notizie etnografiche, se- 
condo il quale, ancora all’epoca romana, nella valle del Po non 
solo abitavano Umbri ed Etruschi, ma le colonie dei primi vi 
erano assai più numerose che non quelle etrusche. Strabone non 
è il solo che conosca la dominazione simultanea degli Umbri e 
degli Etruschi nella Valle del Po. Anche Livio quando narra la 
irruzione dei Galli Boi e Lingoni, aggiunge che questi, passato il 
Po sulle zattere, respinsero dalle campagne, non soltanto gli Etru- 
schi, ma anche gli Umbri; non Etruscos, modo, sed Umbros etiam 
agro pellunt. 

È probabile ciò nondimeno, che dopo la discesa degli Etruschi 
nella circumpacana gli Umbri siansi ritirati e rafforzati più verso 
Oriente, lungo l’Adriatico, fra Ravenna e Rimini. Difatti lo stesso 
Strabone riferisce che tanto Rimini quanto Ravenna erano colonie 
degli Umbri, e che a cominciar da Ravenna questi possedevano 
tutta la regione fino a Rimini. Lo stanziamento degli Umbri sul- 
l'Adriatico è attestato non soltanto da un'altra notizia di Strabone 
secondo la quale gli Egineti aveano inviato una colonia nell’Adria- 
tico « nel paese degli Umbri » ma ancora da Ateneo, il quale ac- 
cenna alle mollezze degli Umbri abitanti intorno al mare adriatico. 
Finalmente tanto Plinio quanto Strabone ricordano una piccola 
città nel territorio ravennate, la quale era detta Butrio degli Umbri, 
Butrium Umbrorum, il cui nome confronta con quello di Budrio 
attuale a 18 chilometri da Bologna, in pianura. 

Queste notizie degli antichi scrittori valgono per attestare il 
dominio politico degli Umbri e degli Etruschi nella Valle del Po 
in epoca anteriore alla occupazione romana. Ma è tutto quanto 
si sapeva intorno ad essi. 

Al contrario la cultura di cui erano in possesso, il loro modo 
di abitare, di vestire, i loro costumi, le arti, le industrie da essi 
esercitate, il rito di sepoltura, tutto ciò insomma che può giovare 
per aumentare le nostre cognizioni intorno ad un determinato po- 
polo, per farsi un’idea più chiara ed esatta della loro civiltà, tutto 
questo fino a poco tempo addietro s’ignorava totalmente. Ora 
anche questi punti sono abbastanza chiariti sia in grazia all’im- 
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menso materiale raccolto dagli scavi eseguiti, come ho detto, in 
questi ultimi venti anni nel territorio felsineo, sia dagli studi a 
cui i dotti italiani e stranieri sottoposero quel ricco ed inaspet- 
tato materiale archeologico. Gli scavi di Bologna hanno dimo- 
strato ancora una volta tutta la verità di quella sentenza: essere 
l'archeologia l’alleata ed ausiliaria più potente della storia, sopra 
tutto per quei tempi remoti in cui la voce di questa arriva troppo 
fioca e confusa. 

Primo compito degli archeologi nell'esame di questo immenso 
materiale fu quello di sceverare, di separare cioè la parte pro- 
pria degli Etruschi da quella degli Umbri. La distinzione era 
difficile, specialmente per ciò che spettava agli Umbri, la cui ci- 
viltà remotissima era un’incognita. Sono memorabili le parole del 
Niebhur, ripetute e parafrasate poi dal Mommsen. « È una melan- 
conia parlar di questo popolo (l’ Umbro), di cui la memoria ci 
giunge come il suono delle campane di una città sprofondata nel 


mare. » 

Ciò nondimeno le ricerche degli archeologi vennero grande» 
mente agevolate dalla scoperta fatta nel 1869 alla Certosa di Bo- 
logna e poscia in altri luoghi suburbani, di vasti sepolcreti i quali 


contenevano una supellettile (ad es. tazze e vasi greci dipinti, vasi 
di bronzo tirati a fuoco, specchi, avanzi di mobili, candelabri, 
dadi, vetri, ori) la quale, per molti rispetti confrontava con quella 
propria delle tombe etrusche di oltre Appennino. Ad esse richia- 
mava altresì il rito funebre prevalente dell’umazione. Già per 
questa ragione si era autorizzati a riferire quelle tombe agli Etru- 
schi. Ma l’attribuzione venne poi confermata e posta fuor di dubbio 
dalle opere d’arte, le stele sepolcrali, le cui figure a rilievo per 
disegno, composizione, stile ed anche per i soggetti, ricordavano 
quelle dipinte nelle tombe dell'Etruria marittima. A Marzabotto, 
altro luogo del Bolognese, donde erano uscite tombe con la stessa 
suppellettile della Certosa, sopravanzavano inoltre monumenti ar- 
chitettonici di un tipo identico a quelli scoperti a Cere, Tarquinia 
ed in altre città etrusche. Finalmente dalle tombe della Certosa, ed 
ora anche da Marzabotto, uscirono pietre sepolcrali con iscrizioni 
etrusche indicanti il nome del defunto. Dimodochè quando nel 1870 
fu dato ai dotti l'’annunzio delle scoperte della Certosa, e quelle 
tombe vennero riferite agli Etruschi, l’avtribuzione fu riconosciuta 
così giusta e sensata, che nessun archeologo, caso veramente ec- 
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cezionale, ebbe mai l’ardire di porlo in dubbio. Vi era questa volta 
un concorso troppo imponente di fatti perchè la scienza potesse 
temere di venir contradetta. 

Ma la cosa cambiava aspetto riguardo agli Umbri. 

Oltre quello etrusco della Certosa un altro sepolcreto era ap- 
parso fin dal 1854 nel territorio felsineo a Villanova, sei chilometri 
da Bologna, nei terreni del conte Gozzadini. Il dotto proprietario 
lo avea reso noto con una splendida pubblicazione: numerose ta- 
vole riproducevano i tipi più singolari di tombe e gli oggetti prin- 
cipali in terracotta e bronzo che la pietà dei congiunti vi aveva 
deposti. ; 
Le tombe erano del tutto diverse da quelle della Certosa. Pic- 
cole, fatte ad una fossa per lo più quadrata, talvolta circolare, 
rivestita ora di ciottoli a secco, ora di lastre disposte a cassetta, 
racchiudevano immancabilmente un’urna in terra cotta di tinta 
scura a forma quasi di due coni riuniti e coperchiata da una sco- 
della capovolta fornita di un manico. L’urna conteneva sempre le 
ossa combuste e le ceneri del defunto, talvolta anche oggetti appar- 
tenenti all’estinto. Più spesso però codesti oggetti giacevano fuori 
dell’urna. Ma non più vasi dipinti, non specchi, non dadi, non can- 
delabri, non vetri, non ori, erano in queste tombe, ma soltanto 
vasi neri e tazzette graffite di forme singolari e fibule e spilloni ed 
armille di un tipo tutto diverso da quelle raccolte alla Certosa: 
rari i vasi di bronzo e questi a lamina inchiodata, secondo una 
tecnica molto primitiva: infine non più il rito dell'’umazione, ma 
esclusivo quasi quello della cremazione. 

Le differenze fra le due classi di tombe erano adunque molte 
e profonde. Pur nondimeno anche il sepolcreto Villanova ed altri si- 
mili scoperti in seguito in altre località del Bolognese ed in Bologna 
stessa vennero a tutta prima attribuiti agli Etruschi e riportati 
ai più remoti tempi in cui questi invasero la valle del Po, mentre 
nelle tombe della Certosa si videro i rappresentanti degli ultimi tempi 
della loro dominazione. 

La spiegazione era seducente ed ebbe fortuna: per gran tempo 
fu condivisa dalla maggior parte degli archeologi. Per darle il sug- 
gello della certezza mancava però, e la si sperava e la si atten- 
deva, la scoperta di un sepolereto di età media il quale presentasse 
un legame fra quei due di tempi estremi. 

Tale scoperta non ebbe mai luogo. 
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Per compenso sepolcreti di tipo identico a quello di Villanova 
con le stesse urne, gli stessi bronzi erano apparsi in varie città 
dell’ Etruria centrale e marittima a Chiusi, Volterra, Orvieto, Cere, 
e la presenza di queste tombe nel cuore della vera Etruria, pareva 
confermare la loro attribuzione agli Etruschi. Senonchè ivi pure 
mancava un legame delle tombe archaiche a fossa e cremazione 
con quelle posteriori ad umazione e conformate a grandi camere 
sotterranee. A Chiusi inoltre si era osservato che in alcuni luoghi 
la terra estratta dalle viscere dei colli per preparar le tombe a 
camera era stata accumulata sulle più antiche a cremazione, co- 
prendole e profanandole. Ora una tale profanazione, trattandosi di 
tombe più antiche sì, ma spettanti sempre allo stesso popolo non 
si concepiva, perchè i nepoti avrebbero fatto scomparire le sepol- 
ture degli avi. Era inammissibile per gli Etruschi presso i quali 
sì profondo culto professavasi per gli estinti. La profanazione al 
contrario si capiva se quelle tombe più antiche supponevansi ap- 
partenere al popolo che abitava anteriormente la regione e sul 
quale gli Etruschi in seguito si sovrapposero. La supposizione era 
convalidata dal cambiamento radicale subito dal rito funebre : alla 
cremazione era sottentrata l’umazione. Ora, presso i popoli primi- 
tivi il rito funebre è risultato di speciali credenze religiose e queste 
non si mutano senza una grande causa. Perchè in Etruria il rito 
funebre subisse così radicali trasformazioni era necessario che 
qualche grande avvenimento fosse sopravvenuto, che un nuovo 
popolo avesse importato il nuovo rito. 

Perciò cominciò a farsi strada in alcuni dotti l’idea che quelle 
tombe arcaiche a cremazione fossero non degli Etruschi, ma degli 
Umbro-italici i quali prima di essi aveano occupato quella regione. 

Naturalmente questa seconda opinione trovò i suoi avversari, 
alcuni dei quali veramente potenti per ingegno e dottrina. Oltre 
ciò nell’anno 1881 si scoprì a Corneto-Tarquinia un sepolcreto con 
tombe simili a quelle di Villanova alcune delle quali però sembra- 
vano offrire un addentellato fra quelle più antiche a fossa circo- 
lare con rito di cremazione e le altre etrusche a camera con il 
rito dell’umazione. Perchè talune tombe erano bensì a fossa, ma 
quadrangolare come una cassa e contenevano non più le ossa com- 
buste, ma già il cadavere del defunto. 

D'altra parte ribattevano i sostenitori dell’italicismo delle tombe 
a cremazione: qui nel Bolognese dappertutto ove abbiamo tombe 
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tipo Villanova, mancano quelle etrusche tipo Certosa. Viceversa 
dove si scoprono queste ultime mancano le prime. In Bologna poi 
dov'era dimostrata la coesistenza dei due tipi di sepolcreti, questi 
non solo distavano l’uno dall’altro circa 200 metri; ma le tombe 
tipo Villanova non contenevano nessun oggetto di quelle tipo Cer- 
tosa, nè in queste veramente etrusche era più alcun avanzo di 
quelle. Se si trattasse sempre del medesimo popolo, una separazione 
così netta e decisa dei sepolcreti e della supellettile non si com- 
prenderebbe: riesce naturale all’incontro ammettendo che due po- 
poli diversi abbiano per qualche tempo coabitato sia contempo- 
raneamente sia successivamente nel medesimo sito. 

La quistione, come si vede, minacciava di farsi ardente. Per 
risolverla non soccorreva altra via che quella degli scavi. Giacchè 
qui a Bologna il sepolcreto tipo Villanova distava da quello etrusco 
tipo Certosa soltanto duecento metri, bastava eseguire una trincea 
dal primo al secondo e ricercare se essi si collegassero oppure 
fossero nettamente separati fra loro. Nel primo caso formando essi 
un sepolcreto solo e continuo, è chiaro che dovettero appartenere 
amendue ad un medesimo popolo, l’etrusco: nel secondo caso i due 
sepolcreti doveano spettare a due genti diverse. 

Il merito di aver promosso dal Governo questa esplorazione 
metodica ed enunciato ai dotti il risultato di essa, è dovuto al 
conte Gozzadini. Da uno scavo eseguito nel 1883 fuori porta S. Isaia 
ov’era nota l’esistenza e la vicinanza dei due sepolcreti in quistione, 
egli ebbe a constatare: 

1° che quello tipo Villanova era circoscritto, nel suo limite 
estremo occidentale, da un fosso largo m. 2.50 diretto da sud a 
sud-ovest, e che al di là di quel fosso non erano più sepolcri; 

2° che l’area lasciata immune da sepoltura avea la conside- 
revole larghezza di cinquantasei metri; 

3° che al di là di questi cinquantasei metri cominciava il se- 
polcreto etrusco, nelle cui tombe non fu più trovato nulla della sup- 
pellettile propria delle tombe tipo Villanova. 

In séguito a cotesti risultati veramente decisivi, ottenuti dai 
suoi scavi, il Gozzadini stesso che fino allora avea sempre caldeggiato 
l’idea che il sepolcreto tipo Villanova fosse etrusco, nella relazione 
ufficiale inviata al Ministero non potè a meno di rinunciare alla 
antica opinione, e riferirlo agli Umbri. Ad essi lo attribuiscono ora 
tutti i dotti, i quali hanno seguito lo svolgimento degli scavi 
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archeologici fra noi ed attentamente esaminati gli oggetti usciti 
dai diversi sepolcreti ed esposti nel ricco Museo di Bologna. 


II. 


L'attribuzione dei sepolcri tipo Villanova agli Umbri vale pure 
per quelli congeneri apparsi a Chiusi, Cere, Tarquinia, Volterra, 
Vetulonia ecc., giacchè molte testimonianze storiche e tradizioni 
e nomi locali provano che nei tempi remotissimi gli Umbri posse- 
dettero eziandio quella regione che poi fu detta Etruria. Plinio 
ricorda l’antichissima signoria degli Umbri in Etruria, donde ven- 
nero espulsi dai Pelasgi e questi dai Tirreni. Dionigi di Alicarnasso 
menzionando le lotte frequenti fra gli Umbri ed i Liguri, estesi 
com’ è noto, da tempi remotissimi, fino ai confini di Etruria, lascia 
intendere che gli Umbri già a quell'epoca tenevano quella contrada. 
Lo stesso autore aggiunge che gli Umbri aveano posseduto anche 
Cortona, città ricca e potente prima che venisse tolta loro dai 
Pelasgi. Anche nomi locali attestano l’antico soggiorno degli Umbri 
sulle spiaggie del Tirreno. i 

Alle Allumiere presso Civitavecchia è conosciuto Poggio Um- 
bricolo donde uscirono, questo è degno di nota, sepolcri tipo Vil- 
lanova, simili a quelli di Corneto Tarquinia. Nella maremma 
toscana presso Grosseto scorre il fiume detto ai tempi di Plinio ed 
ancora oggidi Ombrone, il cui nome tutti gli storici Mùller, Niebhur, 
Micali, Mommsen sono di accordo nel far derivare dagli Umbri che 
ivi dominarono, perchè Plinio dice che la regione bagnata dal 
fiume chiamavasi Umbria. Ma più autorevole ancora è la testimo- 
nianza di Erodoto, il quale toccando della venuta degli Etruschi in 
Italia, dice che questi, partiti dalla Lidia, dopo aver oltrepassate 
molte nazioni giunsero nel paese degli Umbri, e quivi si fabbri- 
carono città le quali abitano fino al dì d’oggi. La testimonianza 
di Erodoto è tanto più grave inquantochè è la più antica fra tutte 
quelle che parlano degli Etruschi e degli Umbri, senza aggiungere 
che i Greci per i frequenti rapporti commerciali in cui da parecchi 
secoli si trovavano con i primi, erano bene in grado di avere 
informazioni precise sulla loro storia. 

A queste notizie generali altre se ne aggiungono di città che 
prima di essere occupate dagli Etruschi aveano un diverso nome. 
Chiusi, per es., dove appunto furono scoperte tombe tipo Villanova, 
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chiamavasi dapprima, a detta di J.ivio, Camars: Clusium quod Ca- 
mars vet Camers olim appellabant. Camars era senza dubbio un 
nome umbro italico, sia perchè si conosce un’altra città umbra 
di questo nome, l’attuale Camerino, forse anche Ameria, sia pure 
perchè il nome Camers è dato da Virgilio ad un duce italico. 


Fortemque Numam, fulvumque Camertem. 


Tenendo conto di tutti questi fatti, con piena ragione il Momm- 
sen asseriva, « che le reliquie di nomi umbrici nell'Etruria meri- 
dionale stabiliscono in modo positivo che nella regione più me- 
ridionale di Etruria una popolazione italica abbia preceduto 
l’etrusca. » 

Ma abbiamo detto che gli Umbri si erano estesi anche nel 
litorale adriatico da Ravenna fino a Rimini. Quei dotti i quali 
negavano agli Umbri i sepolcri tipo Villanova partivano dal pre- 
concetto che sul versante adriatico codesti sepolcri non erano mai 
apparsi. Essi ignoravano che da Bologna ad Imola e da Imola fino 
a Rimini è tutta una successione di tali sepolcri. Nell’Imolese essi 
furono scoperti dal senatore Scarabelli, nel Forlivese dall'avv. San- 
tarelli; in S. Lorenzo a Monte, a S. Martino in Venti ed a Verucchio, 
località tutte del Riminese, uscirono di questi sepolcri, e gli oggetti 
conservansi parte nel Museo di Rimini, parte in quello preistorico 
di Roma ed una porzione anche nella raccolta Gozzadini a Bo- 
logna. Perfino a S. Marino erano di quei sepolcri, e bronzi interes- 
santissimi che vi si raccolsero ho veduto qui a Bologna presso il 
conte Luigi Manzoni. 

Questa presenza di tombe tipo Villanova in tutti i luoghi oc- 
cupati nei remoti tempi dagli Umbri è una prova ulteriore che 
debbonsi ad essi riferire. Ma posso aggiungere altri fatti, questo 
sopra tutti che anche ai prisci Latini, i quali appartengono al 
ceppo stesso degli Umbri, era comune il medesimo tipo di se- 
polcro. 

È noto che metropoli del Lazio prima della fondazione di 
Roma, era la vetusta Albalonga situata, al dir di Dionigi di Ali- 
carnasso, fra un monte ed un lago. I topografi romani hanno ri- 
conosciuto il sito di quella città a Palazzola presso il lago di Albano, 
nome derivato appunto da Albalonga. Presso Palazzola nel 1817 si 
erano scoperti alcuni sepolcri vetustissimi ed altri negli anni 1867, 
e 1871, i quali per la costruzione, per i bronzi e taluni anche per 
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l’ossuario presentano vive analogie con i sepolcri tipo Villanova e 
specialmente con quelli della necropoli di Tarquinia. Anche i se- 
polcri di Albalonga sono ad una specie di pozzo in fondo al quale 
posa il vaso cinerario circondato tutto all’intorno da lastre di pe- 
perino disposte alcune volte in circolo e sormontate da un lastrone 
più grande. La tomba e talvolta l’ossuario contengono i soliti oggetti 
di bronzo e di terracotta, fibule, anelli, spilloni, colletti, fusaiuole, 
piccoli vasetti, ecc. Oltre il sepolero a pozzo, ad Albalonga se ne 
scoperse di un altro tipo, cioè fatto a doglio, a grande vaso, il 
quale fa le veci del pozzo e dentro cui era il cinerario con gli 
oggetti accessori. Anche questo tipo di sepolcro a doglio fu scoperto 
a Chiusi, a Villanova ed a Bologna. 

Nel Museo Civico di questa città conservansi parecchi di co- 
testi dogli, uno dei quali racchiude l’ossuario con molti fittili mi- 
nori, una fibula ed un coltello. Fino al 1882 però i confronti fra 
i sepolcri di Albalonga e quelli tipo Villanova, quantunque strin- 
genti non erano completi: vi ostava una differenza, quella dell’os- 
suario. L’urna tipica Villanova non era mai occorsa ad Albalonga 
dove predominava un cinerario a forma di capanna non mai com- 
parso fino allora nei sepolcri tipo Villanova. Dopo il 1882 quel- 
l'ostacolo scomparve. Dalle necropoli di Tarquinia uscirono quattro 
urne capanne simili a quelle di Albalonga, ed il professor Stefano 
De Rossi alla sua volta ebbe dalla necropoli laziale urne tipo Villa- 
nova che possiede nella propria raccolta. Il professor Undset di 
Cristiania pubblicò poi alcune fibule provenienti da Albalonga e 
conservate nel Museo civico di Berna. Sono simili a quelle di Tar- 
quinia, ma di un tipo più arcaico, come in generale tutta la sup- 
pellettile delle tombe albane. Lo stesso professore pubblicò un’urna 
conservata nel Museo di antichità classiche di Copenaghen, la quale 
ha per coperchio un pileo apparso pure sugli ossuarii di Tarquinia. 
L’urna stessa poi per la sua forma ne ricorda altre provenienti dai 
sepolcri umbri più arcaici di Bologna. È importante il fatto che 
quell'urna era stata trovata a Tivoli prima del 1846. 

Tutte queste analogie fra i sepoleri tipo Villanova e quelli 
Albani, questi confronti della loro suppellettile provano che gli uni 
e gli altri spettano ad una popolazione etnicamente identica alla 
popolazione italica rappresentata dai suoi due rami principali i 
Latini e gli Umbri. I quali ultimi secondo la testimonianza degli 
scrittori aveano nei tempi remotissimi occupato i due versanti del- 
l'Appennino e si erano estesi fino in Sabina. 
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Mi sono diffuso, forse un po’ troppo, nel raccogliere i fatti dai 
quali risulta che i sepolcri tipo Villanova spettano agli Umbri. Ma 
il farlo era necessità. Sull'esame degli oggetti usciti da quei se- 
poleri fondansi in gran parte, come apparirà dal seguito del lavoro, 
le deduzioni intorno i costumi di quel popolo e la ricostruzione 
del quadro della loro civiltà. Ragion volea che fosse anzitutto pro- 
vato che quelli veramente erano sepoleri Umbri: altrimenti l’edi- 
ficio sorgeva sul vuoto. La dimostrazione era tanto più necessaria 
in quantochè la loro pertinenza agli Umbri non era generalmente 
nota nè ammessa. Anzi in opera pubblicata di recente in Francia 
sull’Arte etrusca e coronata dall'Accademia delle iscrizioni e belle 
lettere, quei sepolcri sono dati come etruschi, perchè all’autore, per 
altri titoli assai benemerito, erano sfuggite le più recenti scoperte 
fatte nell’agro felsineo. 

Le nostre cognizioni intorno ai costumi degli Umbri si fondano 
per maggior parte, come ho già detto, sulla suppellettile estratta 
dalle loro tombe. In queste però usavano gli Umbri deporre per lo 
più oggetti di ornamento, di rado le armi e quasi mai gli strumenti 
delle loro arti ed industrie intorno alle quali per conseguenza ben 
poco si sapeva. Ma un fortunato e grandioso trovamento di oltre 
quattordici mila oggetti di bronzo fra spezzati ed interi, fatto a 
Bologna nel gennaio 1877, ha permesso di chiarire anche questi 
punti. Gli oggetti rappresentavano senza dubbio una fonderia per- 
chè quelli fuori d’uso apparivano rotti intenzionalmente per essere 
rifusi in forme nuove e gli altri soltanto logori attendevano di 
essere ritemprati e riparati. Il fonditore all’approssimarsi forse di 
qualche pericolo li aveva raccolti e disposti tutti in un grande 
vaso con l'intenzione di ripigliarli a tempo più propizio. Non è 
possibile immaginare la varietà di questi oggetti; lance, scuri, spade, 
pugnali, frecce, coltelli, cinturini, morsi, fibule, rasoi, armille, pet- 
tini, spirali, falci, falcette, ami, fiocine, martelli, scarpelli, sgubbie, 
seghe, lime, raspe, ecc. Siccome tutti gli oggetti di ornamento e 
le armi di quella fonderia trovano esatto riscontro in quelli soliti 
a raccogliersi nelle tombe tipo Villanova, così non vi è dubbio che 
anche gli strumenti di agricoltura e gli ordegni per le arti e me- 
stieri appartengano al medesimo popolo. L'esame adunque della 
suppellettile fornita dalle tombe congiunto con quello degli oggetti 
della fonderia ci darà un’idea se non completa, certo assai più 
ampia ed adeguata del grado di cultura a cui gli Umbri erano per- 
venuti nel territorio felsineo. 
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III. 


Il nostro esame dei costumi degli Umbri comincerà dalle mo- 
deste loro abitazioni. Esse consistevano di povere e rozze capanne. 
Tutte le notizie e le tradizioni si accordano nel provare che i po- 
poli italici, Latini, Umbri, e perfino i Romani per molti secoli altro 
genere di abitazione non conobbero all'infuori della capanna con- 
testa di vimini e di canne. Le case murate impararono, ma tardi, 
a farle dagli Etruschi i quali immigrando dall'Oriente, ove fiorivano 
le grandi civiltà dell’Assiria e della Fenicia, portarono per i primi 
e diffusero in Italia la costruzione dei templi, delle a'te e potenti 
mure di città, delle porte e delle case. 

Le scoperte fatte negli ultimi quattro anni dal dott. Schliemann 
a Tirinto e Troja hanno dimostrato che non solo sulle coste del- 
l'Asia Minore ma su quelle ancora della Grecia già si abitava in 
grandiosi palazzi, recinti da imponenti mura, prima ancora dell’immi- 
grazione dei Dori, cioè milleottant’anni avanti Cristo. Ma i popoli 
italici prima che subissero l'ascendente della civiltà etrusca abita- 
vano tutti in capanne, financo i re di Roma. La tradizione popo- 
lare indicava ancora sul Palatino come reggia di Romolo una ca- 
panna, ed è celebre il distico di Ovidio: 


Quae fuerit nostri, si quaeris, regia nati 
Aspice de canna viminibusque domum. 


Gli stessi templi di Roma e del Lazio non erano in origine 
che semplici capanne. Ne forniscono la prova i sacelli di Vesta, 
di Ercole e della Dea Dia, divinità italiche per eccellenza, ai quali 
anche nel fiore dell'architettura romana fu conservata la forma 
circolare col tetto conico quasi a ricordo tradizionale di quella 
primitiva di tempio capanna. 

Bastano queste notizie sul tipo primitivo dell’abitazione italica 
per giustificare l’opinione di quei dotti, i quali hanno riconosciuto 
le dimore degli Umbri di Bologna negli avanzi di capanne anti- 
chissime scoperte in parecchi punti della città in via S. Mamolo, 
Mirasol grande, principio di via S. Felice, Pratello, via Saragozza, 
piazza e via di S. Domenico, presso le due torri, in via Indipen- 
denza ed altrove. Che quelle capanne siano degli Umbri è provato 
dagli oggetti trovati nel fondo di esse, frammenti di vasi graffiti 
e stampati, fusaiole, cilindri, fibule, aghi, spilloni, lance, oggetti 
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tutti identici a quelli usciti dai sepolcri tipo Villanova. Senonchè 
in confronto con quelli usciti dalle tombe, questi delle abitazioni 
sono sproporzionatamente scarsi. Ma si capisce. Nel concetto degli 
antichi i morti diventavano esseri sacri e divini; tuttociò che al. 
l’estinto avea appartenuto od era stato caro in vita gettavasi con 
esso nella tomba, anzi lo si spezzava, volendo con tale atto impe= 
dire che altri potesse usarne. Per la stessa ragione nei tempi re- 
motissimi, come ancora oggidì presso taluni popoli selvaggi, nella 
tomba del marito sacrificavasi eziandio la moglie. Non solo, ma i 
parenti e gli amici credevano di render grande onore al defunto, 
gettando sul suo rogo oggetti preziosi. Tenendo conto adunque 
della venerazione profonda che gli antichi professavano ai morti, si 
spiegano l’esuberanza di oggetti nelle tombe, la loro penuria sulle 
capanne. Le tombe inoltre hanno tutto conservato, nelle capanne 
sopravanza soltanto ciò che sfuggì alla distruzione dei secoli ed 
alla sovrapposizione di tanti popoli. 

Delle capanne umbre-felsinee aveano talune forma circolare, 
altre quadrata. Isolate quasi tutte, tre o quattro soltanto forma» 
vano gruppo, comunicando fra loro per mezzo di una fossa o cor- 
ridoio. Rami e frasche intonacate di argilla ne costituivano le pa- 
reti. Ma della loro forma e costruzione ci porgono un'idea più 
precisa le urne-capanne trovate, come ho detto, a Corneto-Tar- 
quinia e ad Albalonga. Basterebbe la presenza di quelle urne nelle 
tombe per provare che i Latini e gli Umbri non conoscevano al- 
lora altra abitazione più sontuosa delle capanne, perchè in caso 
diverso l’avrebbero costruita per i loro morti. Gli Etruschi, i quali 
abitavano in vasti edifizi ed in camere con pareti e soffitto dipinti, 
riproducevano nei propri ipogei le piante delle case ed i tipi di 
quelle camere. Nelle urne-capanne, come pure nelle abitazioni um- 
bro-bolognesi predominano due tipi, il circolare ed il quadrato. Il 
primo era in uso specialmente presso i Latini, perchè tutte e dieci 
le urne trovate ad Albalonga sono circolari con tetto altissimo e 
pendente, fornito sui due lati più lunghi di parecchi travi e sui 
minori di tre travicelli, i quali a tergo ed a fronte formano quasi 
due frontoni. A Tarquinia invece prevaleva il tipo della capanna 
quadrata, ma la forma del tetto e la disposizione delle travi era 
circa la-stessa. In amendue i tipi si notano sul tetto praticati dei 
fori allo scopo di scaricare il fumo che sviluppavasi dal fuoco ac- 
ceso nel centro del pavimento e che anneriva il soffitto, donde la 
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origine del nome atrium, dice il Mommsen, dato in seguito a 
questa parte dell'abitazione. Il fuoco accendevasi non a fior di 
terra, ma entro una buca circolare ed incavata, la legna dispone- 
vasi sopra alari di terracotta che avean la forma di mattoni qua- 
drangolari finienti sul davanti in teste di animali. Tre anni addietro, 
entro il focolare di una capanna umbra scoperta in via Indipen- 
denza, ho avuto la fortuna di trovare un bel frammento di gran- 
dioso alare in terracotta, la cui parte anteriore era formata da due 
teste di cavalli modellate in maniera molto caratteristica. L’illumi- 
nazione dell’interno delle capanne ottenevasi mediante finestre qua- 
drate, quali osservansi appunto su taluni esemplari cornetani. Tanto 
nelle capanne circolari quanto in quelle quadrate l’uscio non di- 
scende mai fino al piano del pavimento, ma si arresta sopra una 
specie di zoccolo o podio che tutto intorno ricinge la capanna allo 
scopo senza dubbio d’impedire che in caso di violenta pioggia 
l’acqua penetrasse nell'interno. 

Dalla distribuzione topografica delle capanne scoperte in Bo- 
logna sembra potersi dedurre che l’abitato umbro, limitato ad oriente 
dal torrente Aposa, ad occidente dal Ravone, avesse una pianta al- 
l’incirca quadrata, la quale può ricordare la primitiva Roma qua- 
drata del Palatino. Che queste capanne stessero allineate o meno 
con un certo ordine non si può affermare con certezza: ma è pro- 
babile ch’esistesse una linea principale diretta da oriente ad occi- 
dente, perchè tanto ad est quando ad ovest dell’abitato umbro fu- 
rono posti allo scoperto due grandi sepolcreti tipo Villanova. Altra 
volta io avea supposto che dovesse esistere anche una seconda 
strada diretta da sud a nord la quale tagliasse ad angolo retto la 
prima, in modo che all’una potesse darsi il nome di decumana al- 
l’altra quello di cardinale. Le scoperte fatte in Bologna negli ultimi 
due anni hanno dimostrata erronea quella mia supposizione; ed 
ora ho l’intima convinzione ehe i primi a tracciare nelle città 
d’Italia i cardini ed i decumani furono non gl’Italici ma gli Etru- 
schi. Nella Roma quadrata del Palatino, argomentando dalle porte 
la cui ubicazione è conosciuta, non è possibile riconoscere nessun 
cardine nè decumano. 

Gli Umbri, al pari dei prisci Latini, dei Romani, dei Greci can- 
tati da Omero erano dotati di molta fierezza e coraggio. Nell’An- 
tologia di Stobeo ove sono riferiti i costumi di varii popoli antichi 
sì narra degli Umbri ch’essi riputavano vituperio sopravvivere alle 
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sconfitte; epperciò ritenevano quasi fatale o vincere o morire. Più 
importante è un’altra notizia del medesimo scrittore, secondo la 
quale quando insorgeva qualche controversia fra due persone, i 
litiganti si presentavano l’uno contro l’altro armati come in guerra 
e pugnavano: chi riusciva vincitore ritenevasi che avesse ragione, 
In altre parole è questo il duello considerato come giudizio di Dio 
e pervenuto fino a noi come avanzo d’ istituzione germanica e 
feudale, ma ch’era in uso anche presso gli Umbri, i Latini, i 
Greci, i Galli, e probabilmente presso tutti i popoli indo-europei. 

La sua esistenza presso i Greci si deduce da Omero. Nel libro 
ottavo dell'Iliade quando pugnano i due eserciti nemici Giove col- 
loca in una bilancia due xnpes che secondo la mitologia greca 
erano dee punitrici delle colpe umane. Similmente nel libro ven- 
tiduesimo mentre più accanita arde la zuffa di Ettore con Achille, 
Giove colloca nella bilancia le xfpes dei due eroi per giudicare 
quale dovea perire e quella di Ettore precipita nell'inferno. An- 
che il poeta epico Arctinos avea nella sua Etiopis narrato il me- 
desimo episodio a proposito del duello di Achille con Mennone, 
episodio imitato poi da Eschilo nella sua Psichostasia dove in- 
vece delle xnpes, Giove collocò le anime dei due eroi. 

I monumenti antichi sono in perfetto accordo con le notizie 


poetiche. Un vaso greco del duca di Luynes rappresenta Mercu- 
rio il quale in presenza di Giove regge una bilancia nei cui piat- 
telli sono collocate due piccole figure, probabilmente due idoli di 
guerrieri in piena armatura, con le lancie alzate in atto di mo- 
vere l’un contro l’altro. 


Non si può decidere se i due guerrieri siano Achille ed Ettore 
oppure Achille e Mennone; ma in una tazza già del marchese Cam- 
pana è da un lato ripetuta la scena di Mercurio il quale pesa due 
figurine di guerrieri, dall'altra veggonsi Achille e Mennone che 
pugnano con la lancia. Ancor più chiaramente le due scene sono 
riprodotte sopra un altro vaso. Mentre al piano avviene, anzi è 
già avvenuto il duello, poichè Mennone trafitto è caduto al suolo, 
nella parte superiore un piattino della bilancia custodita da Mer- 
curio è sceso al basso, mentre l’altro è salito in alto. 

Non era possibile esprimere più chiaramente il duello conce- 
pito come giudizio di Dio. 

La medesima istituzione vigeva presso i prisci Latini. Vir- 
gilio, versatissimo nelle antichità italiche, ne fece ricordo a pro- 
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posito del duello di Turno con Enea. Mentre ferve la mischia fra 
i due eroi, Giove pesa sulla bilancia i loro destini per decidere 
quale dei due debba perire 


Jupiter ipse duas aequato examine lances 
Sustinet, et fata imponit diversa duorum. 


Nell’epoca posteriore non si fa più cenno dello intervento 
della divinità come giudice dei duellanti. Ma è sempre notevole 
che la guerra dei Romani con i Latini di Albalonga fu risolta col 
duello dei tre Orazi e dei tre Curiazi, che la proposta di tale 
duello venne dagli Albani e cheil duello stesso fu preceduto da un 
sacrifizio e da una invocazione a Giove quale giudice e punitore, 

Frequentissimo poi anche nell'epoca storica fu presso i Ro- 
mani il duello, specialmente in tempo di guerra. Oltre quello già 
accennato degli Orazi e dei Curiazi si ricordano il duello di Ro- 
molo con Acrone re dei Ceninensi, di Bruto contro Arunte Tar- 
quinio, di Cornelio Cosso contro Larte Tolumnio, di Q. Fabio col 
duce dei Galli, di Manlio Torquato pure col Gallo, dello stesso 
Manlio col latino Gemino Mecio, ed in seguito del tribuno Valerio 
Corvino con un altro Gallo, e finalmente di Claudio Asello col 
compagno Cervino Vibellio. Il più importante per le nostre ricer- 
che è il duello del tribuno Valerio Corvino, perchè in certa guisa 
ammette ancora l’intervento della divinità, numine interposito 
dice Livio, alludendo alla discesa del corvo. Ed è preziosa la for- 
mola con cui Corvino si rivolge alla divinità: S7 divus, sî diva 
esset qui sibi praepetem misisset, volens propitius adesset. L'esito 
fatale, anche per il vincitore, del duello di T. Manlio con Gemino 
Mecio dimostra quanto questo genere di combattimento fosse ra- 
dicato e diffuso fra’ Romani, e come non dico per estirparlo, ma 
per moderarlo soltanto, fosse necessaria la più ferrea ed inflessibile 
disciplina. 

Gli Umbri adunque belligeri, coraggiosi e gelosi della pro- 
pria libertà, la difendevano con l’unico mezzo efficace, le armi, 
delle quali non volevano mai restare sprovvisti. Tanto è vero che 
quantunque professassero un culto profondo per i morti e nella 
loro tomba deponessero tutto ciò che all’estinto avea appartenuto, 
molto di rado vi collocavano le armi. In circa duemila sepolcri 
umbri scoperti fincra in Bologna e dintorni, di cui la metà almeno 
saranno di uomini, appena cinque spade furono trovate, una doz- 
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zina di accette ed una trentina di piccole frecce. Anche nelle tombe 
latine di Albalonga ed in quelle umbre di Chiusi, di Vetulonia, di 
Tarquinia le armi sono estremamente rare. Nelle tombe bolognesi 
ed in quelle di Albalonga, invece di vere armi, trovansi spesso og- 
getti che le simboleggiano oppure semplici modelli di armi, scuri, 
lancie, spade, scudi piccolissimi, in miniatura, di nessuna utilità 
nella vita pratica, ma che lavoravansi a bella posta per offrire ai 
defunti. 

Da una tomba di Bologna è uscita una scure bellissima, ma 
piccola, lunga appena tre centimetri. Da quelle di Albalonga si 
ebbero uno scudo rotondo con umbone centrale nella parte con- 
vessa ed una linguetta a semicerchio nel centro di quella con 
cava. Questo scudo è largo appena 5 centimetri: dalle stesse tombe 
albane uscirono quattro piccole lancie simboliche di bronzo ed una 
spadina votiva lunghe pochi centimetri. 

Trovamenti analoghi sono avvenuti in alcune tombe di Pilin 
nell'Ungheria, simili per molti rispetti a quelle di Villanova e che 
contenevano eziandio pugnali, spade, accette, lance, tutto in mi- 
niatura, cosette da tre a nove centimetri. Nelle tombe bolognesi 
più antiche predominano le accette siano in miniatura lunghe otto 
centimetri e con manico ora tubulare ora a chiodo, siano simbo- 


liche della stessa forma e grandezza delle accette reali, ma for- 
mate con esilissima lamina di rame con risvolti agli angoli ed 


ornate di elegantissime incisioni. 

Bisogna credere che gli Umbri collocassero cotesti modelli ed 
armi simboliche nelle tombe per il principio di non privarsi delle 
reali, non perchè sentissero penuria di queste, chè anzi è dimo- 
strato che ne possedevano in grande quantità. Nella fonderia um- 
bra scoperta l’anno 1887 in Bologna e che ho già ricordato, nu- 
merosissime vi sono le armi. Fra esse occupano il primo posto le 
accette che fra intere e spezzate salgono alle cifra di circa mille 
cinquecento. Quasi la metà sono intere e fra esse distinguonsi 
quattro tipi. Il primo e più numeroso è quello dell’accetta ad alette 
ripiegate e con lama ordinariamente lunga e stretta; il secondo 
tipo è sempre ad alette ma diritte e più ampie, la lama poi più 
larga e più corta vi è separata dalle alette mediante un cordon 
cino rilevato. Il terzo tipo è quello dell’accetta con manico in forma 
di tubo rotondo e liscio alla superficie. Si può considerare come 
una varietà di questo tipo l’ascia con manico a tubo quadrango- 
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lare ornato or a rilievi, or di linee verticali, ora di quadretti di 
stelle ecc. L'ultimo tipo infine è costituito dall’accetta simile del 
tutto alle odierne mannaje vale a dire con lunga e grossa lama 
finiente alla sommità in robusto anello dentro cui introducevasi 
il manico di legno. Accette del primo e del secondo tipo sono oc- 
corse anche nelle tombe di Bologna, di Tarquinia e di Volterra; 
ma di quelle del terzo ed ultimo tipo, i sepolcri non hanno dato 
finora alcun esemplare. Che queste accette fossero vere armi da 
guerra e non strumenti agricoli come da alcuni dotti fu supposto, 
risulta anzitutto dal fatto ch’esse due volte a Bologna si trova- 
rono in tombe di guerrieri associate con le spade. Oltreciò in un 
vaso figurato di bronzo trovato alla Certosa che fra le altre scene 
rappresenta una processione di guerrieri, quattro di questi portano 
appunto un’accetta raccomandata a robusto e lungo ericurvo bastone. 

Considerevole pure nella fonderia è il numero delle lancie, 
un centinaio circa fra intere e spezzate senza contare i pezzi mi- 
nori: la loro altezza varia da quindici a quaranta centimetri, con 
la larghezza in proporzione. Finora nelle tombe umbre-bolognesi 
non è mai occorsa una lancia: ne uscirono al contrario due esem- 
plari dalle tombe di Corneto, lunghe entrambe venti centimetri e 
col relativo puntale pure di bronzo. 

Nella fonderia le spade sono scarsamente rappresentate: ap- 
pena dodici pezzi fra impugnature e resti di lama. Ma l’ impugna- 
tura è notevole per la sua bellezza e conservazione; termina nella 
parte superiore a volute ed è ornata per il lungo da tre cordoni 
a rilievo. Qui noto un fatto strano. Mentre le spade sono così rare 
nella fonderia occorsero in proporzione con frequenza nelle tombe. 
Da quelle di Bologna e dintorni già si erano avute due spade in- 
tere e gli avanzi di altre due. Lo scorso anno ebbi la fortuna di 
scoprire un ricco sepolcro di guerriero umbro il quale conteneva 
insieme con due accette anche una bellissima spada di bronzo rotta 
dagli antichi stessi, intenzionalmente, prima di gettarla nel rogo, 
in più pezzi, i quali però esattamente si ricongiungono. L’impu- 
gnatura termina a volute come l’esemplare della fonderia, e la 
guaina, di cui sopravanzavano solo alcuni pezzi, era pure di bronzo. 
Una spada di bronzo con elsa pure a volute si raccolse in un se- 
polcro di Tarquinia: ma è notevole che il fodero di quella era in 
legno e stretto ad uguali intervalli da avvolgimenti di fili di 
bronzo. 
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Accenno finalmente alle frecce. Nella fonderia se ne hanno 
soltanto tre e di tipo arcaicissimo cioè con le alette ed il pe- 
duncolo tagliati ancora da lamina piatta. Nelle tombe umbre più 
antiche non occorsero. 

Il grande numero e la varietà di armi nella fonderia ov’erano 
state collocate parte perchè fuori d’uso e parte per riparazione, 
attesta in favore di un potente e bene organizzato esercito umbro, 
Se poi codeste armi così di rado occorrono nelle tombe ciò credo 
debba spiegarsi col fatto che le armi, a differenza dell’altra sup- 
pellettile, non erano proprietà privata, ma dello Stato. I Galli di- 
fatti, che come è noto, erano militi mercenari, venivano sepolti 
con le proprie armi. Fra gli Umbri forse soltanto i più ricchi cit- 
tadini le possedevano del proprio, come i Romani nei tempi più 
antichi. A questa conclusione almeno ci conduce l’osservazione che 
le poche tombe umbre così di Bologna come di Tarquinia da cui 
uscirono armi si debbono annoverare fra le più sontuose e con- 
tenenti maggior copia anche di altri oggetti. I diversi tipi di 
armi recuperate dalla fonderia, accette, lancie, scure, spade indi- 
cano diverse categorie di soldati che componevano l’esercito umbro 
perchè - anche le varie classi, in cui secondo la riforma di Servio, 
vennero divisi i cittadini romani erano distinte dalla diversità di 
armamento così di difesa come di offesa. Le tombe di Tarquinia 
ci hanno fornite notizie molto preziose anche sulle armi di difesa 
dei prischi Umbri. Quella ov’era la spada a volute conteneva 
altresì un bellissimo elmo di bronzo, anzi la spada vi stava 
sotto in fondo alla tomba. L’elmo ha foggia singolarissima. Con- 
siste di due robuste lamine di bronzo battute e rese concave in 
modo da formare una calotta simile ad un mezz’ovo, ma finiente 
in asticella o chiodo che molto ricorda il chiodo degli elmi prus- 
siani, Senonchè le due lamine le quali costituiscono l’elmo, com- 
baciando esattamente fra loro si allargano ed innalzano assieme 
in maniera da formare una doppia cresta, la cui linea asseconda 
la curva della calotta e finisce in punta aguzza. Questa cresta co- 
mincia un cinque centimetri sopra l’orlo dell’elmo e nell'intervallo 
fra l’orlo e la base della cresta sporgono in fuori tre lunghi perni 
orizzontali di bronzo che ricordano i rostri delle navi romane; 
questo è l’assieme. Una triplice fila di bulle riempie poi da ogni 
lato quella doppia cresta, mentre altre file di bulle alternate con 
puntini minuti circondano all’esterno il margine dell’elmo. Questo 
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ponevasi in capo in maniera che la doppia cresta ed i tre perni 
difendessero la fronte e l’occipite del guerriero. Ciò si stabilisce 
con certezza da sei fori praticati tre per parte nel margine infe- 
riore della callotta, i quali senza dubbio servivano a fermare i ri- 
spettivi guanciali. L’elmo è alto con la cresta m. 0.34 con aper- 
tura leggermente elittica di ventidue centimetri e mezzo, sull’asse 
maggiore; di ventuno e mezzo su quello minore; la quale ampiezza 
non è tale da obbligarci a supporre che l’individuo che lo por- 
tava fosse un gigante, tanto più se si considera che un grosso tes- 
suto, del quale si raccolsero frammenti, ne imbottiva le interne pareti. 

Un altro elmo simile a questo ora descritto si trovò in altra 
tomba tarquinese che conteneva pure una spada, ma di ferro, ed 
una lancia, pure di ferro, col suo puntale di bronzo. 

Ma prima ancora che si scoprissero i due elmi tarquiniesi altri 
sedici di egual forma se ne conoscevano esistenti in vari musei 
di Europa: nove scoperti presso Falaise in Normandia; uno nel 
Museo Nazionale di Baviera di provenienza sconosciuta; due nel 
Museo di Magonza, rinvenuti l’uno nel Reno presso la foce del 
Meno, l’altro in un passo delle Alpi Salisburgesi; tre nel Museo di 
Saint Germain in Laye presso Parigi (uno dei quali pescato nella 
Senna) ed uno nel Museo di Torino trovato nel Tanaro presso 
Asti. In seguito di altri due si ebbe conoscenza, l’uno trovato in 
campo libero a Santa Maria di Capua, l’altro proveniente pure 
call’Italia meridionale ed esistente nel Museo del Louvre. I nove 
elmi di Falaise erano collocati tre a tre l'uno dentro l’altro, come 
si usa oggidì per i cappelli di feltro che si spediscono dalle case 
di commercio ai negozianti. Molto probabilmente quei nove elmi 
erano parte della suppellettile di qualche merciaio ambulante. Mi 
ricordo a questo proposito che anche in Ungheria furono trovate 
l'anno 1884 in riva al fiume Kapos a Kurt (nel Comitato Tolwauer) 
quattordici ciste a cordoni, affatto nuove, messe l’una dentro l’altra 
perchè erano di capacità decrescente. Per conseguenza: è proba- 
bile che anche gli elmi pescati nel Tanaro, nella Senna e nel Reno 
siano dovuti a qualche avaria di navigazione, tanto più che anche 
essi sono nuovi e di conservazione quasi perfetta. Nell'antichità i 
fiumi costituivano le principali vie di commercio dell’ Europa con- 
tinentale. 

Intanto la diversità dei luoghi in cui sono apparsi cotesti elmi, 
i quali, nonostante alcune leggiere varianti, si possono ricondurre, 
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specie per la tecnica, ad un medesimo tipo, prova ch'essi non fab- 
bricavansi nelle contrade ove furono trovati, ma vi erano qua e 
là portati per via del commercio e da un solo centro di fabbrica- 
zione. I dotti sono per maggior parte di accordo nell'attribuire ai 
Fenici la fabbricazione e lo smercio non solo di cotesti elmi, ma 
in generale dei principali articoli metallici, spade, cinturoni, vasi, 
ornamenti, ecc., rinvenuti nelle tombe umbre. Senza misconoscere 
la grande parte che si deve ai Fenici nella propagazione dei pro- 
dotti industriali per tutto l’antico mondo europeo, credo però che 
non debbansi neppur trascurare le industrie metallurgiche che fio- 
rivano in più centri dell'Europa, specialmente in Italia, ed i cui 
prodotti vennero rivelati dalle fonderie simili a quella scoperta in 
Bologna nel 1877. Ma mi riserbo di svolgere questo tema quando 
tratterò dell'industria degli Umbri. 

Continuando ora l'esame delle loro armi di difesa, debbo ag- 
giungere che la necropoli tarquiniese, oltre i due elmi a doppia 
cresta, altri due ne ha dati dello stesso tipo, ma semplificato. Vale 
a dire, consistono bensì della calotta emisferica, ma vi mancano 
i tre rostri orizzontali e la doppia cresta, invece della quale hanno 
saldato sul vertice un apice o chiodo. Questi, ancor meglio che non 
i primi, ricordano l'elmo prussiano. Tutto intorno alla periferia gira 
un ornato di doppi puntini alternati con due file di bulle a sbalzo 
ed un fregio di triangoli pure a puntini. Per distinguerli da quelli 
a doppia cresta si è convenuto di dare a questi elmi il nome di 
pilei. Anche di essi già si conoscevano vari esemplari esistenti nei 
Musei di Schwerin, di Magonza e dell’ Ungheria. Uno erasi trovato 
a Selsdorf nel Mecklemburg. I due dell'Ungheria provengono dal 
ripostiglio di Hajdu-Bész6rmény, nel quale erano anche spade e 
vasi di bronzo. Ma dalle tombe di Tarquinia, oltre quelli di bronzo, 
uscirono anche esemplari in terracotta, i quali sono un’esatta imi- 
tazione dei primi. 

Più importante ancora è il fatto che questo secondo tipo di 
elmo, questo pileo, non rimase sconosciuto neppure agli antichi 
romani. Gli scrittori latini ci parlano del pileo 0, per dir meglio, 
di tre specie di pileo, apice, tutulo, e galero, i quali erano usati 
dai sacerdoti, e descrivono l’apice come un pileo sormontato al 
vertice da una verga. Il prof. Benndorf, fin dal 1869 in due figure 
maschili sopra un rilievo di Anagni, avea riconosciuto rappresen- 
tati i Salii, sacerdoti di Marte, perchè quelle figure danzanti, co- 
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perte di tunica talare, con lo scudo rotondo, l’ancile, al braccio 
sinistro ed il rabdo o bastone nella destra, corrispondevano in com- 
plesso alle notizie lasciate dagli antichi scrittori sul costume dei 
Sali. Ora è notevole che questi portano in capo un elmo sormon- 
tato da verga od apice, il quale presenta grandissima somiglianza con 
i pilei trovati nelle tombe tarquinesi. Il prof. Helbig, alla sua volta, 
in una dotta memoria sopra il pi/eo degli antichi Italici, ha richia- 
mato l’attenzione degli archeologi sopra l’Apex del Pontefice mas- 
simo riprodotto su monete di Giulio Cesare, e su quelle di M. An- 
tonio e Lepido. Anche questo apice presenta una sorprendente so- 
miglianza con i pilei di Tarquinia. Il medesimo pileo venne final- 
mente osservato in capo ad un barbato sacerdote ritratto sopra 
un rilievo del Palazzo dei Conservatori. Quel sacerdote assiste l’im- 
peratore M. Aurelio, il quale offre un sacrificio davanti il tempio 
di Giove Capitolino. In esso si era riconosciuto dapprima il Pon- 
tefice massimo. Ma il prof. Helbig giustamente osserva che di tale 
carica essendo insignito lo stesso imperatore, si dovea in quel sacer- 
dote riconoscere il flamine Dialis, I Salii, adunque, il ffamine Dialis 
ed il Pontefice massimo usavano ancora nei tempi storici di Roma 
un elmo simile a quello trovato nelle tombe tarquinesi. Ma se si 
tien conto dello spirito eminentemente conservatore dei collegi 
sacerdotali, si ba ogni ragione di ritenere che l’uso di quell’elmo 
presso i Romani risalga al tempo dell'istituzione stessa dei collegi, 
vale a dire ai primordi di Roma. Se si considera inoltre che i Salii 
erano sacerdoti di Marte, e che eccettuata la tunica talare, la quale 
caratterizza il sacerdote, il rimanente del loro costume era mili- 
tare, si ha ragione di credere che quel loro elmo fosse distintivo 
anche del soldato romano prima che il re Servio ne riformasse il 
costume foggiandolo sul tipo dell’oplita greco od etrusco. L’elmo 
ad apice era adoperato anche dai Latini. Lo si deduce da un’urna 
esistente nel Gabinetto di antichità classiche di Copenaghen e tro- 
vata nel 1846 a Tivoli, la quale ha per coperchio un pileo in ter- 
racotta simile a quello che copre un ossuario di Tarquinia. I mo- 
numenti non permettono ancora di stabilire se l'elmo ad apice 
fosse proprio soltanto dei militi a piedi o comune anche ai cava- 
lieri. Al contrario si può essere certi che l’elmo a doppia cresta 
era portato così dalla fanteria come dalla cavalleria. Nel Museo 
civico di Bologna ésiste una statuetta in bronzo di rozzo lavoro 
acquistata or sono molti anni presso un negoziante di Reggio Emilia, 
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la quale rappresenta un uomo nudo in piedi, e con in capo un 
elmo a doppia cresta, identico agli originali tarquinesi. D'altra parte 
da una tomba della stessa Tarquinia, scoperta nel 1884, si ebbe un 
tripode di bronzo, i-cui tre piedi erano sormontati ciascuno dal 
gruppo di un uomo a cavallo. Il cavaliere porta in capo un elmo 
a doppia cresta. 

Anche una tomba di Bologna ha fornito un gruppo in terra- 
cotta, il quale rappresenta un uomo a cavallo con iscudo rotondo 
al braccio sinistro ed in capo un elmo, nel quale, quantunque roz- 
zamente foggiato, si riconosce il tipo del noto elmo a doppia cresta, 
Quel gruppo, senza dubbio di fabbrica locale, autorizza a credere 
che anche gli Umbri felsinei, come quei di arquinia, usassero l’elmo, 
ciò che dalla suppellettile delle tombe non poteva finora argomen- 
tarsi. Soltanto fra i bronzi della fonderia ho notato un largo ed 
alto frammento di lamina di bronzo, la quale può essere resto di 
un elmo. Perchè presso il suo margine molto netto e regolare os- 
servansi due fori, i quali sembrano corrispondere ai noti fori per i 
guanciali visibili in parecchi degli elmi finora accennati. 

Un altro monumento estratto similmente da una tomba bolo- 
gnese ci ha rivelato una nuova foggia di cappello usato dagli Um- 
bri felsinei ed al quale credo convenga il nome di tutu/o. È un ber- 
retto conico portato da una figura virile rozzamente graffita sopra 
una stele funebre estratta da un sepolcro umbro a ciottoli, nel 
quale era stata adoperata come materiale di costruzione. Quell'uomo 
del tutto nudo stringe con la destra una lancia e con la sinistra una 
mazza: gli sta dappresso un oggetto elittico con umbone pure elit- 
tico nel centro, il quale non può essere altro che uno scudo. L'uomo 
è attorniato da due piccoli quadrupedi nei quali debbonsi ricono- 
scere due cani; al di sopra osservansi scolpite con abbastanza 
buon disegno due rosette. Questo cappello a tutulo era in uso anche 
presso gli antichi romani, poichè viene ricordato dai latini scrittori, 
i quali, con molta esattezza, lo paragonavano, in grazia della sua 
forma, ad una meta. 

La figura sulla stele ed il cavaliere del gruppo in terracotta 
c’istruiscono sopra un’altra particolarità dell'armatura degli Umbro- 
italici, cioè sullo scudo. Senonchè, stando alle notizie degli antichi 
scrittori il primitivo scudo italico non era nè rotondo nè elittico, 
ma rettangolare. Ateneo riferisce che lo scudo dei Sanniti misu- 
rava quattro piedi di lunghezza e due e mezzo di larghezza, era un 
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po’ arcuato, composto di tante assicelle e ricoperto di pelle, Con 
Ateneo concorda Varrone, il quale porge l’etimologia e la descri- 
zione dello scudo: scutum a sectura ut secutum, quod e minute 
consectis fiat tabellis. 

Propriamente chiamavasi scutum quello quadrangolare, tetra- 
gono dice Diodoro, adoperato dagli antichi Romani, per distinguerlo 
dal clipeo ch'era rotondo e che aveano adottato dopo la riforma di 
Servio. Il clipeo era fatto ad imitazione degli scudi greci ed etru- 
schi, Difatti Dionigi di Alicarnasso parlando della riforma serviana 
ed accennando al nuovo scudo lo chiama aspîs argolica. Ciò nondi- 
meno anche dopo la riforma di Servio, i Romani continuarono ad 
usare lo scudo quadrangolare. Livio riferisce che Orazio Coclite si 
difendeva al ponte con lo scutum. Lo stesso autore aggiunge che 
nell’anno 406 a. c. al tempo delle riforme militari di Camillo, quando 
i Romani cominciarono a ricevere il soldo, stipendiarti facti sunt, 
adottarono un’altra volta il nazionale scutum, il quale ancora al 
tempo di Polibio riteneva le medesime dimensioni che lo scudo 
sannitico descritto da Ateneo. 

Ma oltre quello rotondo ed il quadrangolare, gl’Italici hanno 
conosciuto un’altra forma di scudo, l’elittico, il quale sembra una 
derivazione, un perfezionamento dell’arcaico anci/e. È nota la leg- 
genda romana secondo cui al tempo di Numa cadde dal cielo un 
ancile di bronzo. Affinchè non venisse rubato dai nemici, Numa 
ne fece fare altri undici identici dall’artista Mamurio, che si ri- 
tiene lo stesso che il Dio Mamers o Marte, e li affidò poi tutti ai 
Salii palatini in custodia. La forma di questi ancili ci è conosciuta 
sia per notizie degli scrittori, sia per i monumenti. Era detto an- 
cile quasi da ab e caedo, cioè inciso da due fianchi in modo che 
la parte superiore e quella inferiore erano assai più larghe che non 
quella di mezzo. Ricordava per conseguenza un po’ la pelte o 
scudo dei Traci. Difatti Varrone e Dionigi di Alicarnasso parago- 
narono l’ancile appunto con la pelte tracica. Sui denari di P, Licinio 
Stolone veggonsi rappresentati un elmo ad apice e due ancili, la 
cui forma corrisponde esattamente con quella indicata dagli scrit- 
tori. Lo stesso scudo porta al braccio la Giunone Lanuvina effigiata 
sulle monete delle famiglie Cornuficia e Procilia, ciò che conferma 
l’origine italica di quello scudo. 

Ma è più notevole ancora che questo tipo di scudo detto an. 
cile era comune anche ai Greci primitivi. In archeologia si cono - 
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scono alcuni vasi detti del Dipylon da una porta di Atene presso 
cui furono rinvenuti nel 1871. Sulla età della loro fabbricazione 
si contende ancora fra i dotti, ma non si va molto lungi dal vero 
assegnando, almeno i più antichi, al nono secolo avanti Cristo. 
Molti rappresentano figure e scene di costumi, ad esempio, corse 
di bighe, danze, lamentazioni funebri, combattimenti navali, ecc., 
che la critica ha dimostrato essere decisamente greci. Ora parec- 
chi dei guerrieri figurati sui vasi del Dipylon portano uno scudo 
largo e curvo sopra e sotto e rastremato ai fianchi in modo che 
osservandolo, subito si corre col pensiero all’ancile dei Romani, 
Le modificazioni subite in seguito da questo scudo presso i Greci 
hanno poi dato origine ad uno scudo elittico con due insenature 
laterali, il quale vedesi spesso riprodotto sui vasi greci arcaici e 
sembra perfino indicato da Omero con l'epiteto podeneke. 

Probabilmente analoghe trasformazioni ha subito l’ancile ita- 
lico, perchè anche sui monumenti romani troviamo spesso rappre- 
sentato lo scudo elittico. Per esempio, sopra le monete della fa- 
miglia Tituria sono rappresentati due sabini in atto di schiacciare 
Tarpeia con gli scudi: questi scudi sono appunto elittici con um- 
bone nel mezzo. Uno scudo elittico con umbone si è rinvenuto nel 
1878 ad Ancarano di Norcia, nell’Umbria, e sulla situla in bronzo 
della Certosa, che ho già avuto occasione di menzionare, cinque 
guerrieri portano al braccio uno scudo elittico con umbone nel 
centro. 

È strano però che eccezion fatta dello scudo di Ancarano e di 
un secondo proveniente da Gurina nella Carinzia, tutti gli altri ori- 
ginali o modelli, trovati in Grecia, in Italia e nel Settentrione di 
Europa sono circolari. Un piccolo modello di scudo circolare si 
ebbe da una tomba di Albalonga e conservasi ora nel Museo ci- 
vico di Berna. I diarii romani del 1817 parlano anche di scudi 
oblunghi trovati nella medesima località. 

Uno scudo rotondo proviene da una tomba umbra a fossa di 
Tarquinia scoperta nel 1874 e conservasi nel Museo di Berlino. An- 
che due tombe umbre di Bologna hanno fornito due modelli di 
scudi circolari fatti a sottil lamina di bronzo tutta lavorata con 
puntini a sbalzo e con umbone nel centro. Del diametro di 25 cen- 
timetri hanno nella faccia rovescia inchiodato un manubrio di la- 
miera, che negli originali dovea costituire l’imbracciatura dello 
scudo. 
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Probabilmente tutti questi scudi rotondi di Albalonga, di Tar- 
quinia e di Bologna datano dal tempo in cui gli umbri ed i la- 
tini subivano l’ascendente della civiltà etrusca, alla stessa guisa 
che in seguito alla riforma dell’etrusco Servio Tullio, noi sappiamo 
averlo subito, quantunque temporaneamente, i romani. 

Un’altra parte dell'armatura italica era il cinturone. Nelle più 
antiche tombe umbre di Tarquinia in quelle di Bologna e di Ve- 
rucchio presso Rimini si sono trovati bellissimi cinturoni fatti con 
robusta lamina di bronzo, tagliati a losanga, tutti ornati di grandi 
bulle a sbalzo chiuse fra circoli concentrici e da linee serpeggianti. 
Ad un capo la lamina rastremata presenta i margini ripiegati 
all’indentro in modo da formare due canaletti nei quali intro- 
ducevasi rassicurata con chiodi una correggia di cuoio, munita 
in testa di anello il quale allacciavasi all’altro capo del cinturone 
ripiegato ad unciro. Dentro una tomba bolognese fu trovato non 
soltanto il cinturone, perfettamente conservato, ma ancora l’anello 
della correggia di cuoio. 

Ma è curioso che nè a Tarquinia nè a Bologna codesti cin- 
turoni non occorsero mai in tombe di guerrieri. Perciò il protes- 
sore Ghirardini, a cui è dovuta tale osservazione, ritiene codesti 
cinturoni quali ornamenti femminili. In appoggio della sua opinione 
si può addurre il fatto di un cinturone bolognese elegante ma così 
stretto che non è possibile si adattasse ad un corpo maschile. Ciò 
nondimeno non si può escludere che non lo portassero anche i 
guerrieri, tanto più se si considera che Tito Livio descrive come 
parte dell'’armamento dei sacerdoti di Marte, i Salii, un aeneum 
pectori tegumen e che ai popoli dei più antichi tempi era scono- 
sciuta la corazza metallica. I romani stessi usarono questa la prima 
volta ai tempi di Servio Tullio ricevendola dagli Etruschi. Il cin- 
turone a losanga era anche adoperato dai greci antichissimi, perchè 
un esemplare identico a quelli italici fu trovato anche in Eubea. 
Si crede che il nome greco fosse mifre. Ma il grande uso che di 
questo cinturone facevano gli Umbri felsinei è provato dal fatto 
che la sola fonderia conteneva gli avanzi di una trentina di cin- 
turoni a losanga. 

Per completare il costume del guerriero umbro debbo aggiun- 
gere ancora un particolare posto in evidenza dall’accurato esame 
della suppellettile deposta nelle singole tombe Più volte ho avuto 
occasione di notare che le tombe di guerrieri, vale a dire quelle 
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che contengono spade, ascie, ecc. oppure, come dirò in seguito, 
morsi di cavallo, epperciò hanno appartenuto a cavalieri, racchiu- 
dono altresì quasi sempre avanzi di braccialetti fatti a molla, cioè 
a più giri di spirali. Sono rotti intenzionalmente, come in genere 
tutti i bronzi delle tombe; ma che fossero braccialetti non può 
essere dubbio. 

A tutta prima può sorprendere la presenza di armille in tombe 
di uomini e specialmente di guerrieri. Sembrerebbe che quei rozzi 
soldati dovessero sprezzare tuttociò ch’era ornamento della per 
sona, e sopra ogni altra cosa quel molle vezzo femminile che è 
l’armilla. 

Tutto al contrario. Gli studi di etnografia dimostrano che 
presso i popoli barbari e primitivi gli uomini sono quelli che più 
si compiacciono di ornamenti dei quali si coprono addirittura la 
persona: le donne al contrario quasi ne sono prive. E ciò in causa 
della condizione inferiore in cui appo di essi è tenuta la donna. 
La società civile riabilitando la donna le ha poi anche concesso 
di adornarsi come l’uomo ed essa in ogni tempo ha mostrato di 
saper molto bene approfittare di tale concessione. Ma ripeto, presso 
i popoli primitivi (e gli umbri dei tempi in cui noi li consideriamo 
erano tali) gli uomini si coprivano di molti ornamenti. Quel forte 
braccio che reggeva lo scudo non sdegnava di essere circondato 
da vaghe e serpeggianti armille. Ciò facevano non soltanto gli 
umbri, ma pure i più rozzi consanguinei, i sabini, come attesta la 
nota leggenda di Tarpeia, alla quale, come premio del tradimento, 
diedero non le richieste armille onde ornavano il braccio sinistro, 
ma gli scudi che reggevano col medesimo braccio. 


E. BRIZIO. 











IL MATRIMONIO DI DUE GRANDI ANIME® 


PARTE PRIMA. 


Fino ad un anno fa io non conosceva intorno alla vita coniu- 
gale di Tommaso Carlyle se non ciò che ne dice il mio amico 
Nencioni nel suo medaglione della signora Carlyle. L'amico mio 
scriveva sotto l’impressione ancor viva della lettura delle Remi- 
niscenze del Carlyle pubblicate la prima volta dal Froude (Remi- 
niscenze che anche in Inghilterra suscitarono, molto irragione- 
volmente, secondo me, tante ire contro la memoria dell'autore); 
seriveva quando non erano ancora venuti in luce i molti docu- 
menti che han dato in pasto alla curiosità e alle discussioni del 
pubblico i particolari più intimi della vita di quei due nobili spi- 
riti; e quindi il ritratto dei due sposi da lui bravamente schizzato 
non poteva essere di una rassomiglianza perfetta. 


(1) J. A. Froupe; Carlyle’s Life; London, Longmans, Green and C., 
1882-1885 : 4 vol. — Letters and Memorials of Jane Welsh Carlyle, ed. by 
J. A. Froude; London, Longmans etc. 1883: 3 voll — Letters of Thomas 
Carlyle ed by C. E. Norton; London, Macmillan and C., 1886-1888: 5 vol. 
— Reminiscences of Thomas Carlyle, ed. by C. E. Norton; London, Macmil- 
lau and C., 1887; 2 vol. — R.H. SHEPHERD; Life of Thomas Carlyle ; Lon- 
don, Allen and C., 1881: 2 vol. — A. S. ArnoLD; The Story of Thomas 
Carlyle; London Ward and Downey, 1888. — The early Letters of Jane 
Welsh Carlyle, ed. by D. G. Ritchie; London, Swan Sonnenschein and. C. 1889, 
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Nell'anno decorso passando un giorno per via Nazionale, e 
fermandomi davanti alle vetrine del Paravia, mi cadde sott'occhio 
un libro francese della collezione Hachette, di un autore a me 
ignoto, Arvède Barine; il titolo del libro era Portraits de femmes. 
Come io ho un debole pei ritratti delle signore, cioè per questo 
genere di letteratura, comprai il libro, me lo portai a casa, e lessi 
subito il primo ritratto, ch'era appunto quello di madama Carlyle, 
intitolato La femme d'un grand’ homme. 

Lo scrittore, cioè la scrittrice, francese (poichè sotto quello 
pseudonimo si nasconde il nome di una egregia signora), pur 
avendo del Carlyle uomo una opinione non in tutto cattiva, e ri- 
conoscendo che le stranezze, le durezze. e irragionevolezze di lui 
furono in gran parte, se non interamente, effetto del suo tempe- 
ramento infelice e delle sue malattie, dipinge lui come un grande 
egoista, e la moglie come una vittima. 

La lettura dello scritto di Arvède Barine riaccese il desiderio 
già destato in me dal medaglione del Nencioni, e rimasto allora 
insodisfatto, di saperne qualche cosa di più, di sapere anzi tutta 
intera la verità, intorno alla vita coniugale dei due Carlyle; perchè, 
tant'è, sentivo che il poco che me ne avean detto l’amico mio e 
la scrittrice francese non poteva essere tutto il vero. Per sodi- 
sfare il mio desiderio non c’era che un mezzo, ricorrere alle fonti; 
e così feci. 

Mi procurai i quattro volumi della Vita del Carlyle scritta 
dall'amico suo Antonio Froude sopra i documenti confidatigli dal 
Carlyle stesso: poi i tre volumi delle Lettere e memorie di ma- 
dama Carlyle ordinate e annotate dal marito, e pubblicate pure 
dal Froude, ai quali si è aggiunto in questi giorni un nuovo im- 
portante volume di lettere dato fuori dal Ritchie; poi i due volumi 
delle Reminiscenze del Carlyte nella nuova edizione procuratane 
dal Norton; finalmente i cinque volumi di Lettere del Carlyle 
pubblicati da esso Norton. La lettura di questi libri, di due altre 
biografie inglesi del Carlyle e di quanti potei avere dei molti ar- 
ticoli di riviste, specialmente inglesi, ai quali diedero occasione le 
accennate pubblicazioni, mi fornì gli elementi per ricostruire nella 
mia testa le figure dei due Carlyle. 

In mezzo alle varie e spesso discordanti opinioni degli scrittori io 
non tenni conto che dei fatti; e dai fatti mi balzaron fuori vive e vere 
quelle due figure; vive e vere, ma alquanto differenti dai ritratti che 
ne avean disegnati il Nencioni e Arvède Barine. Nessuna lettura mi 
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avea da molto tempo dato il piacere ch’ebbi da quella. Nel per- 
correre quei diciotto volumi io non provai neppure un istante 
di fatica e stanchezza; ma se l’avessi provato, la fatica e la stan- 
chezza sarebbero state largamente compensate dal piacere di aver 
fatto la conoscenza di due anime veramente nobili e grandi. 
Al termine di quella lettura, invece di un oppressore e di una 
vittima, io mi trovai dinanzi due esseri umani, non scevri al 
certo di alcune delle tante infermità che sono retaggio della no- 
stra natura, ma essenzialmente buoni, ma fatti per intendersi e 
amarsi. Porgendo attentamente l’orecchio alle voci che partivano 
dall’intimo degli animi loro, io acquistai la convinzione profonda che 
Tommaso Carlyle, lungi dall’essere quel feroce egoista ch’era stato 
dipinto da alcuni, era invece un uomo di sentimenti alti, forti e 
gentili, capace di grande generosità e d’amore sincero ; che la vita 
che condusse con lui Jane Welsh, se fu in parte una vita di sa- 
grifizi e di dolori, fu anche una vita di alte e grandi sodisfazioni, 
e perciò, tutto considerato, non infelice. 

E qui mi permetto una osservazione. Che di un uomo duro 
nelle apparenze esteriori, violento e irritabile, ma essenzialmente 
buono, generoso, sensibile, e di alto ingegno, e di rettitudine sin- 
golare, una giovine come Jane Welsh, bella, ricca, elegante, e non 
solo spiritosa e istruita, ma d’intelletto fine ed arguto, ed accop- 
piante ad una sensibilità squisita un forte carattere, potesse, non 
dirò innamorarsi nel senso che si dà comunemente a questa pa- 
rola, ma sentire il fascino, sentirlo tanto, da preferire quell'uomo, 
povero, rozzo e non bello, a molti altri belli, ricchi, eleganti, è 
cosa che si intende; ma non si intenderebbe affatto, io almeno 
non intenderei, come una tal donna si fosse potuta innamorare di 
un uomo d’ingegno, incapace però di affetto e senz'’ombra nell’animo 
di bontà e di gentilezza. Perchè non si può nemmeno dire (benchè 
poi lo dicesse, come vedremo, ella stessa) che l'ambizione di spo- 
sare un uomo famoso facesse girare il capo a quella brava don- 
nina che fu Jane Welsh. Quando essa sposò il Carlyle, il Carlyle 
non era ancora famoso: essa aveva, è vero, la coscienza che sa- 
rebbe diventato, ma sentiva anche, credo, che non sarebbe diventato 
senza di lei. Questo sentimento e l'amore e la stima furono le ra- 
gioni che la determinarono alle nozze. Essa sposò il Carlyle contro 
il volere di sua madre, lo sposò sapendo benissimo ciò che faceva, 
ciò che voleva, sapendo cioè che la via per la quale mettevasi non 
era sparsa di rose; lo sposò perchè volle essere la collaboratrice 
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di un grand’uomo, grande e sfortunato, perchè volle che le grandi 
opere di cui sentiva capace quell’alto intelletto non rimanessero 
in esso sepolte. Essa vide nel Carlyle un grande uomo ammalato, 
e volle essere l'infermiera di quell'ammalato; essa vide nel Car- 
lyle un grande uomo brancolante come cieco nelle vie della vita, 
e stese la sua mano gentile a quel cieco, e gli disse: Vieni, io ti 
sorreggerò nel cammino, affinchè tu possa bandire agli uomini il 
verbo del quale Dio ti fece depositario. 

Fare da infermiera a un ammalato, fare da cuida a un cieco 
può non parere a molte donne, ed anche a molti uomini, la più 
bella e la più piacevole delle occupazioni: nel mondo però ci sono 
fortunatamente anche i pochi, cioè le anime nobili; e per esse 
anche quella umile e penosa occupazione può avere le sue grandi 
attrattive, le sue intime gioie, le sue profonde sodisfazioni. 


II. 


Ma non anticipiamo. Molti hanno accusato il Froude di avere 
con la pubblicazione delle Reminiscenze e della Vita del Carlyle 
reso un cattivo servizio all'amico suo. — Non solo non importava 
conoscere, dicono essi, ma era bello ignorare le miserie e debo- 
lezze dell’uomo, che rimpiccoliscono la figura dello scrittore. — 
Qualcuno poi rimprovera il Froude e per ciò ch’egli ha pubbli 
cato delle lettere intime dei due Carlyle e anche per ciò che non 
ha pubblicato. A sentire certuni, parrebbe quasi ch'egli, scrivendo 
la vita del suo grande amico, si fosse compiaciuto e studiato di 
presentarlo quanto poteva sotto sinistra luce. L'accusa è, a mio 
giudizio, sovranamente ingiusta. Da tutte le pagine dei quattro 
volumi dell’opera del Froude traspira, insieme con un grande amore 
della verità, un sentimento profondo di venerazione e di ammira» 
zione pel grande uomo di cui egli parla. E la figura di quel gran- 
d'uomo non è agli occhi miei niente oscurata o rimpicciolita per 
ciò che il narratore ci svela dei più intimi fatti e sentimenti di 
lui nella vita privata. 

Io non sono di quelli che provano un sacro orrore per le de- 
bolezze umane degli uomini grandi, e gridano alla profanazione e 
allo scandalo se altri svela quelle debolezze, e gli errori che ne 
furono la conseguenza ; anzi io desidero sempre di conoscere in- 
sieme con lo scrittore tutto l’uomo, anche se le azioni di questo 
non si accordino perfettamente coi pensieri e gl’insegnamenti di 
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quello, anche se le une sieno in aperto contrasto con gli altri. 
Sarà effetto di curiosità questo mio desiderio; ma la curiosità è 
ragionevole e buona. L'uomo, qualunque sia, mi spiega lo scrittore, 
m’ aiuta a intenderne le opere. E il trovare nello scrittore le de- 
bolezze inerenti alla natura umana, non scema in me, se lo scrit- 
tore è veramente grande e d’animo essenzialmente buono, la stima 
che io fo dell'ingegno di lui. 

Dopo tutto quello che si sapeva della vita del Leopardi non 
c'era davvero bisogno delle rivelazioni che intorno a lui fece il 
Ranieri ne’ Sette anni di sodalizio; ma quelle rivelazioni, nono- 
stante le debolezze dell’uomo che misero in mostra, non cambia- 
rono sostanzialmente la mia opinione sull’infelice poeta. Di ben 
altra importanza e di ben altro interesse sono le rivelazioni fatte 
dal Froude intorno agli amori, al matrimonio e alla vita coniugale 
dei due Carlyle: senza quelle rivelazioni, io affermo che non si po- 
tevano conoscere se non incompiutamente quei due nobili spiriti: e 
le procelle che turbarono la pace della loro unione, durata ben 
quaranta anni, non solamente non distruggono il nobile significato 
di essa, ma con ciò che vi aggiungono di umano rendono quel si- 
gnificato più intelligibile ed alto, quasi direi più mirabile. Per due 
esseri volgari quelle procelle avrebbero bastato a rendere incom- 
patibile l'unione; per essi non valsero a scuoterla menomamente. 
In una sola cosa io non consento col Froude; nella opinione ch'egli 
manifesta, che quel matrimonio fosse per la Carlyle un matrimonio 
infelice; opinione che mi par contradetta da alcune delle testimo- 
nianze ch’egli stesso riporta nell’opera sua, ed anche da alcuni suoi 
apprezzamenti. La confutano poi vittoriosamente le nuove lettere 
del Carlyle pubblicate dal Norton e le ultime della Carlyle pubbli- 
cate dal Ritchie. Da coteste lettere appare luminosamente che il 
Carlyle amò di vero e profondo amore sua moglie, del cui ingegno 
e della cui bontà ebbe un’opinione altissima sempre, e quasi un 
culto; e che ella amò non meno sinceramente e profondamente 
lui, come il solo uomo fra quanti le ne capitarono dinanzi capace 
d’intenderla, 

Arvède Barine, che sostiene la tesi della infelicità quasi ne- 
cessaria delle mogli de’grand’uomini (e per dimostrarla con la 
storia della Carlyle, prende di questa storia solamente i pochi 
fatti che giovano al suo intento e trascura tutti gli altri), ravvi- 
cina nella fine del suo scritto il nome di Lady Byron a quello 
della Carlyle. Il ravvicinamento non mi pare felice. Fra il matri- 
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monio del Byron e quello del Carlyle non c’è, secondo me, il più 
piccolo punto di somiglianza; poichè nell’uno mancò affatto l’amore, 
che fu il saldo fondamento dell'altro. Perciò l’uno fu veramente 
sfortunato, e ai primi urti delle piccole fralezze umane si sfasciò, 
mentre l’altro resistè vittorioso alle più gravi procelle della vita. 
Il matrimonio del Carlyle può parere infelice non meno di quello 
del Byron a chi lo consideri unicamente dal punto di vista delle 
piccole contingenze umane, a chi lo giudichi alla stregua dei 
matrimoni di tutti i buoni borghesi di questo mondo. I buoni 
borghesi si sposano per obbedire al divino precetto del Crescîte 
et multiplicamini; e i loro matrimonii sono felici quando il ma- 
rito guadagna quanto occorre per comperare alla moglie e ai 
figliuoli il desinare e i vestiti; quando la moglie tiene in ordine 
la casa e prepara il pranzo alla debita ora; quando il marito non 
fa torti alla moglie, nè la moglie al marito. Se poi i due coniugi, 
oltre che vivere in santa pace e crescere vispi, sani e costu- 
mati i loro figliuoletti. hanno tanto giudizio e tanta fortuna nella 
domestica economia, che, fattoci scappare di tanto in tanto qual- 
che onesto divertimento, riescono alla fine di ogni anno a met- 
tere qualche centinaio di lire alla cassa di risparmio, allora 
il matrimonio è a dirittura il non plus wltra della felicità. Feli- 
cità veramente rispettabile: invidiabile anche: ma che pur troppo 
non ha niente che fare col matrimonio dei due Carlyle. Basti 
dire che i due Carlyle sposandosi non pensarono neppure, io 
credo, alla possibilità di avere figliuoli. Quel matrimonio fu un 
matrimonio sui generis; e perciò bisogna giudicarlo con altri cri- 
terii che i comuni; e perciò io l’ho chiamato il matrimonio di 
due grandi anime; e perciò, considerandolo da un punto di vista 
affatto diverso, esso mi è apparso e mi appare un matrimonio non 
infelice. 

Ma bisogna essere giusti con tutti, specialmente con gli scrit- 
tori da cui dissentiamo; sopra tutto se questi scrittori apparten- 
gono al sesso gentile. Anche la egregia signora che si nasconde 
sotto il nome di Arvède Barine ammette che nei matrimonii con i 
grandi uomini possano alcune donne, pur essendo infelici agli occhi 
dei più, trovare un’alta sodisfazione; se non che essa ha, secondo 
me, il torto di credere, o lasciar credere, che ci trovassero egualmente 
quella sodisfazione la signora Carlyle e Lady Byron. « La sodisfazione, 
scrive essa, che può sperare (dal suo matrimonio) una Carlyle od 
una Byron è di natura diversa da ciò che volgarmente intendiamo 
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con la parola felicità, più alta forse agli occhi di alcune donne, meno 
dilettevole, certo, al gusto della maggior parte: perciò è prudente 
non sceglierla se non con piena cognizione di causa, ed avendone 
propriamente la vocazione. » 

Va bene: ma la Carlyle fece appunto quella scelta con piena 
cognizione di causa, ed avendone proprio la vocazione; e lady 
Byron no. 


III. 


Dopo la morte del Carlyle fu esposto all’ Accademia di Londra 
un ritratto di lui. Una signora andata a copiarlo vide con sua 
grande sorpresa che l’incisore, volendo fare la satira al morto, aveva 
aggiunto al ritratto la figura di un porcospino con due libri. Addo- 
lorata e sdegnata, scrisse immediatamente : « Durante i sei anni che 
io conobbi il Carlyle, lo trovai sempre compiacente, gentile, amore- 
vole. » L'ultimo biografo del Carlyle, A. S. Arnold, che riferisce 
questo aneddoto, aggiunge: « Così, dopo tutto, affermano quanti 
lo conobbero personalmente, salvo forse pochi di carattere dia- 
metralmente opposto, in perfetto antagonismo con tutto ciò che 
fu alto e nobile in questo Re deZle lettere. » 

L’incisore non peccò certo di cortesia; ma chi può chiedere 
alla satira di esser cortese ? E la signora e il biografo possono 
avere, anzi hanno, credo, perfettamente ragione. Con tutto ciò 
negare che il Carlyle fosse veramente un po’ orso, nel senso che 
noi diamo a questa parola applicata ad un uomo di genio, sa- 
rebbe, io credo, molto difficile; sarebbe, cioè, negare la verità. Può 
darsi che nella vecchiaia, pur serbando intero il suo carattere e 
il suo modo di pensare, certe angolosità e scabrosità della indole 
del Carlyle si ammorbidissero, e ch’ ei diventasse cortese e gentile, 
specialmente coi suoi ammiratori e adoratori dell’un sesso e del- 
l’altro, con quelli più specialmente dell’ altro; ma la natura e la 
educazione prima lo avevano fatto, ripetiamo pure la parola, un 
po’ orso. Le testimonianze di ciò sono infinite: io qui mi conten- 
terò di citarne una sola. 

A ventidue anni il Carlyle s' innamorò (e se dobbiamo credere 
a ciò ch'egli dice in quella specie di autobiografia filosofica e ro- 
manzesca che intitolò Sartor resartus, fu questo il suo primo ed 
unico amore) di una giovinetta orfana, nobile, ricca, elegante, 
che volentieri lo avrebbe fatto felice sposandolo, se uno zio, a 
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cui ella credè dovere per sentimento di gratitudine obbedire, non 
le avesse imposto di troncare subito ogni relazione con lui. Se- 
parandosi, Margherita Gordon (così chiamavasi la giovinetta) 
scrisse al Carlyle una lettera affettuosa, che finisce così: « Ed ora 
un lungo addio, mio caro amico; e un consiglio, il consiglio d’una 
che vi dà l’ultimo addio. Coltivate le più dolci disposizioni del vo- 
stro cuore; combattete e domate le strane visioni del vostro cer- 
vello. Col tempo il vostro ingegno sarà conosciuto nel mondo...... 
esso vi renderà grande: possa la virtù rendervi amato! Fate di 
eliminare con la bontà e gentilezza delle maniere la terribile di- 
stanza che vi separa dagli uomini ordinari; quanto più vi mostre- 
rete gentile con la loro inferiorità, tanto essi vi rispetteranno e vi 
ameranno di più. Perchè nascondere la bontà vera onde è pieno il 
cuor vostro ? Io mi avventuro a darvi questo consiglio, per l’ansietà 
che ho del vostro futuro benessere; e vorrei confortare il consiglio 
di tutta la serietà della più sincera amicizia. Lasciate che la vostra 
luce brilli libera e piena fra gli uomini..... Oh! deve essere pur 
dolce cosa il sentirsi amato dagli altri!» 

Io non so ammirare abbastanza la penetrazione di questa gio- 
vinetta che nel rozzo e oscuro maestrucolo di un piccolo paese della 
Scozia, com’era allora il Carlyle, vedeva già tutto intero l’uomo 
quale si rivelò poi al mondo nella lunga e dolorosa e gloriosa sua 
vita di scrittore; perchè il Carlyle è tutto intero nelle parole di 
questa lettera che io ho riferite. La fanciulla giovine e ingenua in- 
dovinò e sentì sotto quelle rudi e dure apparenze l’ingegno grande 
e la bontà vera dell’uomo. E che cosa gli raccomandò? Gli racco- 
mandò sopra tutto d’essere amabile, cioè meno selvatico, meno 
orso. Notisi che il Carlyle aveva allora, come ho già detto, ven- 
tidue anni, ed era innamorato; e chi gli raccomandava d'essere 
meno selvatico era la fanciulla ch'egli amava e che lo amava; 
cioè la persona (dobbiamo supporre), con la quale egli avrà cer- 
cato di mostrarsi più gentile ed amabile che gli fosse possibile. 

Dunque un po’ orso il Carlyle era. Nato in un piccolo villaggio 
della Scozia, in una famiglia di contadini e muratori (suo padre avea 
fabbricato da sè la sua casa), egli era il primo di otto figliuoli usciti 
da un secondo matrimonio. La famiglia vivea, per la condizione 
sua, prosperamente; si nutriva di pane, avena, latte e patate; i 
ragazzi andavano a piedi scalzi, ma vestiti pulitamente, e anda- 
vano ascuola. Il padre era uomo di una grande rettitudine, ma di 
carattere duro, violento, poco espansivo, specialmente coi figli uoli. 
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La madre, donna religiosissima, avea una speciale affezione per 
FTommaso, e una gran cura della salute spirituale di lui. Come dal 
più al meno tutti quelli della famiglia, anche Tommaso s’era mo- 
strato fin da piccolo, riottoso e violento, lui più degli altri; con in 
più una tinta di malinconia e una certa timidità, che parea rusti- 
chezza. 

Avendo nei primi studi dato prova di svegliatezza d’ ingegno, 
fu mandato all’ Università di Edimburgo, con l’idea di farne un pa- 
store protestante. Ma questa, ch’ era l’idea dei genitori, non fu 
l’idea del figlinolo. Uscito dall’ Università a 19 anni, nel 1814 si 
mise a fare il maestro: se non che anche questa professione non 
era fatta per lui; e le sue maniere ritrose e orgogliose non erano 
fatte per acquistargli simpatia. 

Nell’ultimo paese dove insegnò (Kirckaldy) fece la conoscenza 
di Edoardo Irving, ch'era maestro anch’ egli nella medesima scuola, 
e che fu finchè visse il suo migliore amico. E in questo medesimo 
paese conobbe Margherita Gordon. Se l’essere abbandonato da lei 
avesse nessuna influenza sulla risoluzione ch’ egli prese di abban- 
donare Kirckaldy e la sua professione di maestro, non so: il fatto 
è che nel dicembre del 1818 andò in compagnia del suo amico Ir- 
ving a Edimburgo a cercarvi un’altra occupazione. Si diede allo 
studio della giurisprudenza, e visse dando qualche lezione e scri- 
vendo articoli per una Enciclopedia. 

Anche a Edimburgo si trovò male: e si sarebbe trovato male 
dovunque, perch’egli avea il suo demonio tormentatore dentro di 
sè. Questo demonio era l'aspirazione a qualche cosa di grande, e 
la disperazione di riuscire: sentiva la sua potenza, e non vedeva 
la via di farla operare; e gli parea di trovare un ostacolo a ciò 
in tutto il mondo, in sè stesso. 

A Edimburgo, nel 1819, cominciò ad essere travagliato da quel 
male che i medici chiamano dispepsia, e che noi possiamo più alla 
buona chiamare male di stomaco. Questo male, che lo tormentò poi 
per tutta la vita, si manifestò in quei primi anni sotto la forma 
sua più dolorosa. Si sentiva, dice egli, alla sommità dello stomaco 
come un topo che lo rodesse dentro. Ne divenne addirittura furioso; 
e in tale condizione tutti i piccoli mali della vita erano per lui (si 
capisce) calamità intollerabili. Passava settimane intere senza chiu- 
der occhio nella notte, bastando il più piccolo rumore a impedirgli 
di prender sonno. Ciò ch’ egli scrive della condizione sua di quel 
tempo è qualche cosa che fa pietà. 
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Dovè tornare a casa, impaurito quasi di sè. Parea come pazzo. 
Non poteva leggere: andava errando inquieto e irrequieto per la 
campagna nei luoghi più deserti. La povera sua madre era ango- 
sciata, e non potea trattenere i suoi lamenti e le sue rimostranze; 
il padre, più savio, lo lasciò fare, pensando che la crisi sarebbe 
passata. E passò. 

Tali i primordii della vita di Tommaso Carlyle. Vediamo ora 
quelli della donna che doveva essergli moglie. 


IV. 


Edoardo Irving, l’amico del Carlyle, prima d’andare a Kirckaldy, 
era stato maestro in un altro piccolo paese della Scozia, Adding- 
ton, dove avea avuto per alunna una singolare giovinetta, Jane 
Welsh. 

Jane Welsh era la figlia unica di un medico rinomato, discen- 
dente da antica e illustre casata, e largamente provveduto di beni 
di fortuna. Anche la madre di Jane era di buona famiglia, ed era 
una donna elegante e colta; faceva perfino dei versi. La casa 
Welsh era una delle più notevoli del paese. Come figlia unica, 
Jane fu educata con gran cura, e fu l’idolo della famiglia. Era un 
diavoletto; avea una vivacità singolare, e una gran sete d’imparare. 
Volle imparare il latino: fu messa alla scuola, una scuola di ma- 
schi e femmine, separati gli uni dalle altre per la maggior parte 
delle lezioni, ma per l’algebra e l’aritmetica uniti. I ragazzi la ri- 
spettavano; ma qualche scangeo di tratto in tratto nasceva. Un 
ragazzo la fece un giorno una impertinenza; ed essa, stretti i suoi 
piccoli pugni e unitili insieme, gli assestò tale un colpo sul naso, 
che ne fece spicciare il sangue. Accorse il maestro: domandò il 
nome del colpevole; tutti zitti: minacciò di punire tutti gli scolari, 
ed era uomo da farlo: allora la piccola Jane si levò su e disse: 
sono stata io. Il maestro fece ogni sforzo per mantenere la sua 
serietà; ma non vi riuscì; diede in uno scoppio di risa, e mandò 
la piccola colpevole nelle stanze delle bambine. 

Ho voluto narrare questo aneddoto, perchè mostra già nella 
bambina il carattere della donna. Una bambina così potrà essere una 
donna capace di eroici sacrifici, ma non una vittima rassegnata 
dell’altrui prepotenza. Non c'era nessuno in casa che avesse auto- 
Tità su lei, fuori che il padre, che essa amava appassionatamente. 
L’Irving, come precettore di Jane, avea stretto relazione con la 
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famiglia di lei, e mantenne la relazione anche quando abbandonò 
Addington per Kirckaldy: tornava ogni tanto a far visita, e se- 
guitava anche da lontano a dirigere gli studi della giovinetta, che 
egli aveva iniziata alla lettura di Virgilio, e che a quattordici 
anni aveva già scritto una tragedia, meravigliosa, dicono, per quella 
età. L'Irving, superiore di cinque anni d’età al Carlyle, era un bel 
giovane, alto della persona e ben fatto, bel parlatore, d’ingegno 
facile e aperto, di maniere insinuanti e cortesi; tutto l'opposto, 
cioè, dell'amico suo nelle apparenze esteriori e nel commercio con 
gli uomini. Durante i quattro o cinque anni ch’ei stette a Kir- 
ckaldy, di dove veniva, come ho detto, a visitare la famiglia Welsh, 
la piccola Jane si era fatta una ragazza, una bella ragazza; più 
che bella, interessante. « Capelli neri, occhi neri e grandi, nei quali 
brillava una dolce aria di canzonatura; carnagione pallida, naso 
un po’ irregolare, ma accordantesi con gli occhi in quell'aria di 
cansonatura che ho detto; figura svelta, leggera, e di una grazia 
ammirabile. » Il Froude, che la conobbe già vecchia, e fa di lei 
questo ritratto, aggiunge: « La dicevano bella; e bella fu fino al- 
l’ultimo della sua vita, se è bella una faccia che non potete guar- 
dare senza ammirarla: ma la bellezza era la seconda cosa che in 
lei vi colpiva: la prima era la vivacità dell'ingegno. » 

Il precettore e la scolara s’innamorarono senza accorgersi, 
quando poi si accorsero d’essere innamorati, c'era già un impedi- 
mento al loro amore: l’Irving si era qualche tempo innanzi, un 
po’ sventatamente e precipitosamente, promesso sposo di un’altra sua 
alunna a Kirckaldy, Isabella Martin. Sperò, che manifestando 
schiettamente lo stato dell'animo suo, sarebbe stato sciolto dalla 
promessa. Ma intanto Jane Welsh, quando ebbe notizia di quell’ im- 
pegno dell’ Irving, ricusò d’ udire da lui altre parole che di pura 
amicizia, finchè egli non fosse lasciato in libertà da Miss Martin. 

Morì frattanto il padre di Jane; e divenuta ella una ricca ere- 
ditiera, le si affollò attorno un gran numero di pretendenti. 


V. 


Stavano così le cose, quando nel maggio del 1821 l’Irving 
presentò in casa Welsh l’amico Carlyle, perchè prendesse il suo 
posto nel dirigere gli studi letterari della giovine, che aveva una 
grande passione di diventare scrittrice. Il Carlyle la iniziò alla 
letteratura tedesca, della quale allora occupavasi con grande ar- 





254 IL MATRIMONIO DI DUE GRANDI ANIME 


dore: e dovette subito rimanere colpito dalla vivacità dello spi- 
rito, e dalla prontezza e acutezza dell'ingegno di lei. Egli aveva 
trovato, piuttosto che un’allieva, una collaboratrice. 

Ma trascorso appena un anno, essendo entrato per opera del 
suo amico Irving, precettore in una ricca famiglia, dovè andare 
a Edimburgo. Seguitò di là a dirigere gli studi della sua giovine 
amica, che gli scriveva e gli mandava i suoi versi da correggere, i 
Questo commercio intellettuale scopriva ogni giorno meglio al 
Carlyle i tesori dell'ingegno e dello spirito di Miss Welsh, e lo 
attirava a poco a poco, senza ch'ei quasi se ne avvedesse, verso 
di lei. La lontananza, scaldandogli la fantasia, ingrandiva e abbel- 
liva agli occhi di lui le grazie della giovine donna. Era ammira- 
zione, era stima ciò che egli sentiva per lei: ma la ammirazione 
e la stima di un giovine di ingegno ardentissimo per una giovine 
bella e graziosa sono un primo passo, un gran passo, nella via 
dell'amore. 

Il Carlyle, che quando era vicino a Miss Welsh, quando la 
vedeva e le parlava ogni giorno, non aveva mai, nella sua or- 
saggine, trovato il coraggio di rivolgerle un complimento affet- 
tuoso, una parola gentile, trovò questo coraggio in una delle prime 
lettere che le scrisse. Notisi ch’ egli non s'era ancora accorto af- 
fatto, e non s’accorse mai, e non sospettò mai niente dell’amore 
fra Miss Welsh e l’amico suo Irving. L'amor vero, dicono, non si 
nasconde: ma per vedere bisogna avere gli occhi; ed il Carlyle 
era cieco a tutto ciò che accadeva d’intorno a lui. Egli guar- 
dava sempre troppo in alto, troppo lontano. 

Miss Welsh rispose subito all'amico suo che quel tuono di 
galanteria le dispiaceva, e che la loro intimità poteva seguitare 
soltanto a patto che si trattassero sempre come fratello e sorella. 
Il Carlyle obbedì. 

Frattanto l’Irving, che si era dato alla carriera ecclesiastica, 
andò a Londra a fare il predicatore, ed ebbe accoglienze entusia- 
stiche. Anch’egli avea seguitato a tenere corrispondenza con Jane 
Welsh, che sentiva d'amare sempre più; e si risolvè finalmente di 
aprire l'animo suo alla Martin e aila famiglia di lei, chiedendo di 
essere sciolto dalla promessa di matrimonio. Non potè ottenerlo. 
Ciò che allora passasse fra lui e Jane Welsh non si sa: pare ch'egli 
andasse in persona ad Addington a portarle la dolorosa notizia; 
e pare ch’essa, da quella brava e forte fanciulla che era, lo con- 
sigliasse a fare il dover suo sposando la Martin. 
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Ma certi colpi fanno uno strappo nel cuore, che difficilmente 
si rimargina, e di cui si risentono poi gli effetti per tutta la vita. 
Dallo sforzo che la giovine donna dovè fare il carattere di lei ri- 
mase scosso profondamente. Ne è prova il fatto che, dopo aver 
vinto con tanta nobiltà d’animo sè stessa, ella non seppe vincere 
una specie di risentimento cupo e segreto verso l’uomo, il cui amore 
per lei era stato innocente e sincero, verso l’uomo che sagrifican- 
dosi come lei, e consigliato da lei, al dovere, avea combattuto e 
sofferto non meno di lei. Non perciò il sagrificio ch’essa fece è 
meno nobile ed alto. I perfetti eroismi, nei quali non si mostri 
mai nella più piccola parte la infermità della fibra umana, esistono 
soltanto nella regione dei sogni. 

Ho detto che certi strappi nel cuore difficilmente si rimargi- 
nano; ma il tempo è un gran medico, e una grande medicina; e 
la vita ha pure i suoi diritti; e fortunatamente le sue diversioni ai 
più grandi dolori. 

La costante e crescente ammirazione e affezione del Carlyle 
per Jane Welsh non poteva a lungo rimanere senza qualche ef- 
fetto, sia pure lentissimo, nell'animo di lei. 

Miss Welsh avea subito, come già Margherita Gordon, sentita 
tutta la grandezza della mente e la bontà del cuore che si nascon- 
devano sotto le rudi e poco attraenti spoglie dell'amico suo; e 
l'ammirazione sua per esso andava di giorno in giorno crescendo; 
ma ella non se ne impensieriva; perchè la umile condizione di lui 
e le altre circostanze della vita e della persena parevano assicurarla 
dal pericolo di innamorarsene. Se non che l’uomo, cioè, in questo 
caso la donna, propone, e Dio dispone. 

E Dio dispose che, dopo avere perduto irremissibilmente l’ Ir- 
ving, Miss Welsh incominciasse a sentirsi nell'intimo del cuore 
lusingata dalla ammirazione e dall’affetto dell’uomo che teneva un 
luogo tanto alto nella sua stima; e Dio dispose che, come conseguenza 
di ciò, Miss Welsh incominciasse ad essere meno severa verso le 
espressioni di quell'ammirazione e di quell'affetto che le lettere di 
lui le portavano. Essa talvolta gli rispondeva mettendo in canzo- 
natura il suo sentimentalismo; ma tale altra gli diceva che la co- 
noscenza di lui era uno degli avvenimenti più importanti della sua 
vita e gli esprimeva la sua gratitudine per l’affetto ch’ei le dimo- 
strava. 

Una volta le parve che egli pigliasse troppo sul serio queste 
sue espressioni di gratitudine, e si affrettò a scrivergli una lettera 
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per disingannarlo : « Amico mio (scrisse Miss Welsh al Carlyle) 
io vi amo. Ripeto che vi amo, benchè l’espressione mi sembri 
un po’ ardita. Tutti i migliori sentimenti della mia natura sono 
come fusi nell'amore che in sento per voi. Ma se voi foste mio 
fratello, io non vi amerei diversamente. No. Io sarò vostra amica, 
la vostra più fedele e devota amica, fin che vivrò; ma vostra 
moglie mai: no, mai; se anche foste ricco come Creso, e famoso, 
come certamente diventerete. » Jane Welsh scrisse così al Carlyle 
per disingannarlo, per impedirgli d’accarezzare l’idea, caso mai 
gli fosse frullata pel capo, ch’ella potesse un giorno o l’altro spo- 
sarlo; ma quando ad un uomo che le fa la corte una donna scrive : 
« badate io non sarò mai vostra moglie, » novantanove volte su 
cento le parole di lei vogliono dire l’opposto di ciò che suonano; 
per lo meno vogliono dire ; « badate, non è impossibile che un giorno 
o l’altro io vi sposi. » E questo appunto, almeno per me, vogliono 
dire le parole di Miss Welsh al Carlyle. Come egli le intendesse 
non saprei dire; ma prese la cosa con molta filosofia, e rispose: 
« La delusione di speranze che io non ho mai accolte seriamente, 
e che non avevo alcun diritto di accogliere nell'animo, non mi 
farà certo venir l’idea di morire come un pastore d’Arcadia. » 

Che Miss Welsh, quando scriveva all'amico suo: « non sarò 
mai vostra moglie, » prevedesse già che un giorno o l’altro lo 
avrebbe sposato, per me risulta dalla lettera stessa; ma ce n'è, si 
può dire, la prova di fatto. Proprio in quel tempo la egregia donna, 
e non meno egregia figliuola, faceva fare dall'avvocato della fa- 
miglia, due atti legali, con l’uno dei quali cedeva alla madre 
sua, finchè questa vivesse, tutta intera la proprietà ereditata dal 
padre, e con l’altro disponeva che in caso di morte sua e della 
madre, l'eredità passasse al Carlyle. Perchè facesse il primo di 
quelli atti risulta da queste parole che essa scriveva all'avvocato: 
« È possibile, benchè non probabile, che io prenda marito, e non 
voglio che mio marito possa diminuire di niente le entrate di mia 
madre. » 


VI. 


Passarono circa tre anni, durante i quali il Carlyle, oltre fare 
l’istitutore privato, aveva scritto e pubblicato nel London Ma- 
gazine la prima parte della Vita dello Schiller; era stato a vi- 
sitare Londra e a trovarvi il suo amico Irving, già ammogliato 





IL MATRIMONIO DI DUE GRANDI ANIME 257 


con figli, diventato un predicatore famoso e di moda; era stato a 
Birmingham e a Parigi, e un po’ presso la sua famiglia a Main- 
hill; e in tutto questo tempo la sua corrispondenza con Jane 
Welsh non si era mai interrotta; e la giovane, andata una volta 
a Edimburgo presso alcuni amici, s'era incontrata con lui. Al primo 
incontro era accaduto quello che molto spesso accade fra gli amanti; 
si erano bisticciati. Il torto questa volta pare che fosse tutto dalla 
parte di lei, la quale si diverti a tormentare il povero Carlyle, 
tanto ch'egli indispettito uscì dalla stanza, sbattendo violentemente 
la porta. Essa gli scrisse poi: « Io dichiaro di essere profonda- 
mente convinta che alcune persone sono ai dì nostri possedute dal 
diavolo. Non altri che un diavolo potè indurmi a tormentare voi 
e me come feci in quel maledetto giorno. » 

Durante i tre anni che ho detto era corsa fra Miss Welsh e 
il Carlyle una promessa di matrimonio: essa cioè gli aveva detto 
che lo avrebbe sposato non appena egli fosse in condizione da 
poter prendere moglie. Il Carlyle aveva già lasciato il suo ufficio 
di istitutore, e s'era dato tutto alla letteratura, parendogli final- 
mente, dopo tanto ondeggiare, che quella fosse proprio la sua vo- 
cazione. Avea, come abbiamo visto, cominciato di proposito a scri- 
vere e a mettersi in imprese letterarie. 

Miss Welsh avea tal fiducia nella potenza dell'ingegno di lui, 
e nella riuscita, che non dubitava minimamente che alla pubbli- 
cazione del primo libro egli sarebbe diventato ricco e famoso. In- 
vece non fu così. Nessuno scrittore ebbe forse al pari di lui lunghi 
e duri i principii. Egli si sentiva nato a far qualche cosa, ma avea 
giurato a sè stesso che avrebbe fatto quella cosa, e non altra, 
che il ministero delle lettere non sarebbe mai divenuto in sua mano 
un puro strumento di lucro, che non avrebbe mai scritto per com- 
piacere ai librai, al pubblico, alla moda, per fare quattrini. 

Questo un primo e potente ostacolo a farsi largo nella repub- 
blica delle lettere; un secondo, e non meno grande, la sua difficoltà 
di scrittore, difficoltà che non lo abbandonò mai per tutta la vita. 
Per lui Jo scrivere un libro fu sempre una fatica e un tormento 
indicibile; fatica e tormento materiali e morali. L'ultima sua 
grande opera, La vita di Federico II, gli costò non meno di dodici 
anni di lavoro e di pene. Egli non poteva scrivere che in certi dati 
momenti, in certe date condizioni di spirito, che non venivano se 
non ad intervalli, e talora radi: e guai se in quei momenti il più 
piccolo romore della vita veniva a turbarlo! Nell’atto della crea- 
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zione egli aveva assoluto bisogno d'essere come morto al mondo, 
d’essere solo solissimo col suo pensiero. 

E se laborioso e doloroso il creare, non meno laboriosa e do- 
lorosa la preparazione. Egli non potea mettere mano ad un’opera, 
se prima non ne aveva chiara e piena la visione nella mente; e 
prima d’arrivare a ciò durava fatiche e supplizi intellettuali da non 
si dire. Quando poi c’era arrivato, gli bisognava aspettare la di- 
sposizione a scrivere; e qui nuovi dolori e tormenti. 

Dopo ciò si capisce, che se Miss Welsh avesse dovuto, prima 
di sposare il Carlyle, attendere ch'egli si fosse fatto un nome e una 
fortuna coi suoi libri, non lo avrebbe forse sposato mai; perchè 
le condizioni di vita nelle quali egli trovavasi prima del matrimo- 
nio difficilmente si sarebbero mutate senza di esso ; e in tali con- 
dizioni gli era assolutamente impossibile comporre quelle opere chs 
poi fecero immortale il suo nome. 

— Dunque che fare? — Il Carlyle, che co’suoi non lauti gua- 
dagni aveva aiutato la famiglia e mantenuto un fratello agli studi, 
s'era pure messo da parte qualche centinaio di sterline; le quali, 
ammogliandosi egli, poteano bastare alla vita di alcuni mesi, 0 
di un anno al più: ma poi, come andare avanti senza un lavoro 
e un guadagno certo avviati ? 

Gli balenò un'idea. Andare a fare il contadino. Non era forse 
cotesta la condizione migliore, la vita più naturale all'uomo e più 
sana? Coi suoi pochi risparmi avrebbe preso in affitto un pezzo 
di terra, e là avrebbe vissuto tranquillo e felice in compagnia 
della sua Jane; consacrando alle opere della mente le ore di ri- 
poso dalle fatiche manuali. Era un’illusione cotesta; ma egli era 
così profondamente convinto che fosse invece un’idea buona, ra- 
gionevole, pratica, che ne scrisse subito a Miss Welsh. 

Miss Welsh sulle prime prese la cosa in ischerzo; ma poi ve- 
dendo ch’egli c'insisteva e diceva sul serio, gli scrisse una lunga 
lettera, dimostrandogli con una quantità di ragioni evidenti e con 
una logica spietatamente chiara e precisa l'assurdità della sua 
proposta. Egli rispose insistendo ancora, e ci fu tra loro uno 
scambio di lunghe lettere; dalle quali apparisce, tra le altre cose, 
che il Carlyle sentiva il bisogno di porre un termine alla vita 
incerta e precaria che avea condotto fin allora, e che tutto pa- 
rendogli meglio di quella vita, accarezzava, come unica àncora 
di salvezza, come unico porto di rifugio, la vita del contadino in 
compagnia di Miss Welsh. Ma Miss Welsh, che non solo non avea 





IL MATRIMONIO DI DUE GRANDI ANIME 259 


voglia di fare lei la contadina, ma vedeva la impossibilità di tal 
vita anche per il Carlyle, rigettata assolutamente come assurda 
quella idea, finiva sempre con dire: aspettiamo. 

Questo temporeggiare di lei aveva anche altre ragioni, ch’essa 
non nascondeva al Carlyle: anzi glie le diceva con la sua abituale 
franchezza e sincerità. Davanti al passo decisivo e solenne che 
stava per fare, si sentiva ancora titubante; temeva di non essere 
abbastanza preparata; temeva di non essere abbastanza sicura 
di sè. Alcuni luoghi delle sue lettere lo mostrano chiaro: « Io vi 
amo (scriveva essa al Carlyle), e sarei la più ingrata e sciocca 
donna di questo mondo se non vi amassi: ma non sono înnamo- 
rala di voi: cioè a dire, il mio amore per voi non è una passione 
che faccia velo al mio giudizio, e faccia tacere tutti i riguardi 
che io debbo a me stessa e agli altri. È un’affezione semplice, 
onesta, serena, composta di ammirazione e di simpatia, e forse 
migliore di qualcun’altra per la domestica felicità. » 

Il temporeggiare e dubitare di lei stancava talora la pa- 
zienza del Carlyle, che di pazienza non ne ebbe mai troppa. Quando 
essa gli mostrava la necessità di aspettare a sposarsi ch'egli si tro- 
vasse in condizione più prospera, lui opponeva che l’unico modo di 
arrivare a questa condizione più prospera era appunto sposarsi. E al- 
lora lei si spiegava più chiaro. « Chiedendovi, gli scriveva, di aspet- 
tare un miglioramento della vostra fortuna, io avea in vista anche un 
miglioramento dei miei sentimenti. Io non sono sicura ch'essi sieno 
ancora i sentimenti che una moglie deve avere per un marito: 
sono piuttosto quelli che si debbono avere per un fratello, per un 
padre, per un direttore spirituale : uno sposo mi pare che dovrebbe 
esser più caro. Aggiungo che dal cambiamento avvenuto ne’ miei 
sentimenti verso di voi durante il periodo della nostra conoscenza, 
ho ragione di credere che col tempo sarò pienamente sodisfatta 
ue: “0. «. + è © SRI a Sl cd de ca 
A misura che la mia mente si allarga e il mio cuore si megliora, 
io divento più capace di comprendere la vostra bontà e la vostra 
grandezza, e la mia affezione per voi cresce. Non molti mesi ad- 
dietro mi sarebbe sembrato impossibile di poter diventare mai vo- 
stra moglie: ora io considero ciò come il mio più probabile de- 
stino, e fra un anno forse lo considererò come l’unico. » 

Se in certi casi gli uomini fossero savi come dovrebbero, 0s- 
serva qui il Froude, dopo questa franca confessione di Miss Welsh 
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il Carlyle avrebbe dovuto accorgersi ch’essa non poteva essere felice 
sposandolo. — È vero; se si parla di felicità nel significato attribuito 
comunemente a questa parola: e che il Carlyle si fosse accorto di 
ciò, ce lo fa poi sapere il biografo stesso: ma il Carlyle, più che 
temere che Miss Welsh non potesse essere felice con lui perchè 
poco innamorata di lui, avea paura della vita di sagrifizi ch’essa 
avrebbe dovuto fare diventando sua moglie. E si domandava s’egli 
avea diritto di chiedere da lei quei sagrifizi, e si rispondeva di no; 
e le scriveva proponendo di scioglierla dalla promessa, di lasciarsi, 
di andare ciascuno per la sua strada. Ma Miss Welsh, che, a giudizio 
del Froude, non amava il Carlyle, e non poteva perciò essere fe- 
lice con lui, rispondeva: « Come potrei io divilermi dalla sola 
anima vivente che mi intenda? Vi sposerei piuttosto domani: non 
c’ è che la morte, o qualche altro decreto della Provvidenza che 
possa separarci. » 

E in un’altra lettera, sentendosi sempre più avvincere, a lui, 
gli dice: «Io non so come il vostro spirito abbia preso un tale 
impero sopra il mio, a dispetto del mio orgoglio e della mia osti- 
nazione. Ma così è. Ostinata con gli altri come un mulo, sono trat- 
tabile e docile con voi. Io porgo ascolto alla vostra voce, come 


alla voce di una seconda coscienza, poco meno terribile a me di 
quella che la natura ha piantato dentro il mio petto. Come av- 
viene che voi avete questo potere sopra di me? poichè esso non 
è soltanto l’effetto del vostro genio e della vostra virtù. Qualche 
volta ne’ miei istanti di maggiore serietà io credo che ciò sia un 
incantesimo col quale il mio buon genio ha voluto fortificare il 
mio cuore contro il male. » 


Così, dice il Froude, le cose si avviavano al loro compimento: 
quelle due grandi anime erano come fatalmente attirate l’una verso 
dell’altra. — Attirate da che? — Se non dall'amore, da un senti- 
mento non meno potente e più alto. 

Come questo sentimento conducesse i due Carlyle al matrimonio, 
e quale fosse la vita che essi poi vissero insieme, vedremo nella 
seconda parte di questo scritto. 


G. CHIARINI. 











I LUMI E LE LUMINARIE NELL'ANTICHITÀ 


La luce che vivifica l'universo, è simbolo di amore e di vita, 
e manifestazione di gaudio. 

Il Paradiso è luce, e questa luce è Dio; (1) donde ne vennero: 
le molte e svariate allegorie e frequenti allusioni alla luce nei mo- 
numenti cristiani; ed in tutto l'Oriente furono solenni le due voci 
luce e vita, (2) con le quali fu ingegnosamente composta una croce. 

Dante, poeta cristiano per eccellenza, fa della luce argomento 
principale nella sua mirabile cantica del Paradiso, in cui la luce 
e l'amore sono la causa efficiente dell'eterna armonia. E perciò 
veggiamo i santi del Paradiso dantesco esultare d’intima letizia e- 
ammantarsi di una luce più fulgida, qualora si fanno ad enarrare 
della loro vita, e a discorrere intorno alla magnificenza di Dio. 
Beatrice beata e bella e parlante con angelica voce, negli occhi 
riluce più che la Stella; e luce e amore informano in particolar 
modo gli ultimi canti del Purgatorio, vero miracolo di splendori. 
poetici. 

La Chiesa, nelle preci pubbliche, implora pe’ suoi figli la luce 
eterna, nella quale si riassumono tutte le promesse di pace, e tutte 
le delizie del Cielo. E nelle iscrizioni sepolcrali cristiane dei primi 
secoli, lo stile è infiorato di coteste medesime idee, sebbene in sì 


(1) Gesù è chiamato luxe mundi. (Joann. I, 9, VIII, 12). Negli « Atti 
di s. Perpetua », il Paradiso è detto: (ur immensa. 
(2) goc, Cw; lux, vita. 
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fatta classe di monumenti, le parole /ux, Zumen, sieno più sovente 
adoperate nel senso di acclamazione, che in quello di pietosa prece 
in favore dei trapassati. Importa tuttavia osservare, come una delle 
più notevoli cose che distingua le epigrafi sepolcrali pagane dalle 
cristiane, sia appunto che nelle prime si parla delle tenebre entro 
a cui i morti giacciono avvolti; laddove nelle seconde è celebrata 
la luce divina, nel seno della quale l’anima vive beata per l’eternità. 

Ed a cotale ordine d’idee debbonsi, senza fallo, riferire i nomi 
di donna tratti dalla luce, come a modo di esempio, Lumenosa, 
Lucina, Lucifera, che a noi accade incontrare nella nomencla- 
tura cristiana dei primi secoli della Chiesa. 

In quanto alla parola /uce, essa, sinonimo di vita appresso gli 
antichi, e altresì di salvezza, (1) e non di rado di gloria e di lustro, (2) 
fu anche voce dettata da tenerezza e da affetto, il che viene ad 
affermare, fra molti altri esempi, un graffito pompeiano, le cui pa- 
role, Noete lumen vale vale usque vale, (3) spiranti una malin- 
conica dolcezza, conservano a traverso dei secoli, il segreto di un 
fugace pensiero di amore. Al quale graffito, sì pel concetto e sì per 
la forma, può convenientemente compararsi un verso del poeta Mar- 
ziale, che dice: 


Naevia lux... Naevia lumen have. (4) 


Non certamente nello stesso significato, Annia Regilla, la de- 
funta moglie di Erode Attico, è nelle « Iscrizioni Triopee » chiamata 
Za luce della casa, (5) atteso che in sì fatte parole non si dee in- 
tendere altro, se non che essa fu l’ornamento e lo splendore della 
famiglia. In quell’antica gemma all’ incontro, ove si legge in greco, 


(1) Cicer. pro Mil. 3; Viren. Georg. IV, 255, ed altri. 

(2) Nell’Odissea (XVI, 23) Telemaco è chiamato, dolce luce, ‘Avxspdy 
ghos; e VirgILIO nell’Eneide (II, 281) dice: 0 lux Dardaniae, spes 0 fidissima 
Teucrim.In un graffito pompeiano, un tale è chiamato: Lux Pompeianorum. 

(3) Bull. d. Inst. 1867, p. 91-92. Lux mea, appo CatuLLo, Ad Man- 
lium, 132, 160. TisuLo, IV, 3, 15; 12, 1. PropERzio 11, ed altri. In un'antica 
iscrizione greca cristiana, un padre dice del figliuolo defunto, che gli era 
più dolce della luce e della vita. 

ves TE2YD “hozotipw pwrdc aut Cw, DE Rossi, Inscript. Christ. I, p. 13. 

(4) J, 69. 

(5) goc tRC olziaz, Visconti, Iscriz, Triopee nel primo volume delle 
< Opere Varie», p. 245. 
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mia luce Teano, (1) noi dobbiamo vedervi un’acclamazione amo- 
rosa diretta a una donna di quel nome. 

E perciò non parrà strano, che gli antichi parimente solen- 
nizzassero con allegre, e talora sontuose luminarie, i giorni fe- 
stivi e anniversari, sia che ad avvenimenti pubblici, sia che a 
privati e famigliari si riferissero. Il che ci spiega la ragione della 
grandissima copia di lucerne che si sono trovate tanto in Roma, 
quanto nelle case di Ostia e di Pompei, imperocchè il loro numero, 
non in proporzione coi bisogni della vita, fa naturalmente supporre 
che all’uso solennissimo e frequente delle luminarie esse servissero. 

Pei natalizi degli imperatori e per le feste Compitalizie, non 
che per molte altre anniversarie o straordinarie ricorrenze di pub- 
bliche o private solennità, si appendevano corone sui limitari delle 
case, e quivi si accendevano lucerne; come a cagion di esempio, 
per la deductio della sposa, la quale poscia con lieta comitiva di 
giovani portanti faci innanzi ad essa, era onorevolmente accom- 
pagnata alla dimora dello sposo. Ed in Grecia similmente le nozze 
si festeggiavano con faci, ond’è che la face divenne simbolo d’ime- 
neo, e come tale ci accade incontrarla in sugli antichi monumenti. 
Dei quali non citerò se non un sarcofago vaticano, ove tra due co- 
niugi figurati in atto di darsi l'estremo jaddio, un alato Genietto 
solleva la face nuziale, simbolo appunto della loro unione; rap- 
presentanza funebre di un malinconico incanto, che torna nella 
memoria l’affettuoso saluto che Augusto morente, insieme coll’ ul- 
timo sospiro, diede all’afflitta Livia: Livia, nostri contugii memor 
vive, ac vale. (2) 

Nei giorni natalizi delle persone private, si era pur soliti ador- 
nare di lumi le case e le finestre, e quindi Properzio parlando del- 
l'anniversario di Cinzia, dice: 


Lumerit et tota fiamma secunda domo. (3) 


Al qual costume accenna un bel frammento d’iscrizione fe- 
rentinate, (4) in cui tra le cose che un tale ordina sieno eseguite 
nel giorno della sua nascita, bavvi anche quella di una lumina- 


(1) g@c poo Bsavò, BuonarRoTI, Vetri, p. 209. 
(2) SueronIo, Octav XCIX, 

(3) III, 10. 

(4) OreLLI, 7128. 
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ria. Sappiamo inoltre che le statue erette in Roma a Caio Mario 
erano incensate e illuminate in testimonianza di onore; nella stessa 
guisa che in attestato di giubilo s’illuminavano le città, siccome 
ebbe luogo in Roma per l’ingresso dell’imperatore Nerone. In occa- 
sione dei Giuochi Secolari, i quali si prolungavano per tre giorni 
e tre notti consecutivi, la città risplendeva tutta di lumi; ed in- 
finite furono le luminarie fatte in Roma per questi medesimi giuo- 
chi, allorquando Filippo imperatore, con grandissima magnificenza 
e solennità, volle festeggiare il millesimo anniversario dalla fon- 
dazione della Urbs Aeterna. Cotesto uso perdurò e per lungo tempo 
si mantenne in vigore, e fu comune anche ai Cristiani, massime nelle 
ricorrenze di feste pubbliche; e di fatti da Eusebio ricaviamo, che 
Costantino fece illuminare tutta la città nella notte di Pasqua. (1) 
Ciò nondimeno fra le molte superstiziose pratiche gentilesche, che 
l’imperatore Teodosio stimò conveniente di sopprimere con rigorose 
leggi, vi fu pure l’accendere lumina. (2) 

I pubblici edifici, come bagni, teatri, e circhi, erano in certe 
particolari occasioni illuminati. Sotto Domiziano si dierono cacce di 
bestie e combattimenti di gladiatori durante la notte al lume delle 
torce; e di così fatte illuminazioni notturne nell’arena dell’anfitea- 
tro, parla anche Stazio. (3) Ma sopra tutte le altre famose furono 
le barbare luminarie di Nerone, il quale ne’ suoi magnifici giardini 
di là del Tevere, (4) di notte tempo, e alla funerea luce di corpi 
umani ardenti entro a una camicia di pece, vestito della veste 
aurigatoria, guidava agili e baldanzosi cavalli nell’arena del circo, 
avido degli applausi di una vile e frenetica plebe. L'idea pertanto 
di far bruciare corpi umani impregnati di materie infiammabili, 
non era certamente nuova, essendo questa appunto la pena, che 
sotto il nome di tunica motesta, s'infliggeva agli incendiari. Ma 
non mai prima di allora aveva servito qual mezzo d’illuminazione, 


(1) Vita Const. IV, 22. 

(2) Marini, Atti d. Frat. Arv., p. 291. 

(3) Sylv. I, vi, 85-90. 

(4) Donde quel luogo e le sue adiacenze trassero nel medio evo nome 
da Nerone. Prata Neronis appellaronsi i prati di Castello; e il piccolo 
colle su cui s' innalza oggidì la chiesa di S. Michele in Sassia, fu detto 
Mons Palatiolus dalla popolare credenza che ivi sorgesse un palazzo di Ne- 
rone; laddove cotesto Palatium Neronis non sarà stato altro che il circo 
vaticano. GrEGoROvIUS, Storia della città di Roma, ecc., II, p. 486. 
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e perchè ciò succedesse, era mestieri del crudele capriccio di un 
pazzo imperatore romano. 

Alquanti anni addietro, la scoperta dell’excudbitorium della set- 
tima coorte dei Vigili nelle vicinanze di s. Crisogono in Trastevere, 
rimise in luce alcuni graffiti, nei quali si credette scorgere la men- 
zione di luminarie fatte, o a testimonianza di ringraziamento ov- 
vero di allegrezza in occasione di qualche esultanza pubblica o pri- 
vata. (1) Ma uno studio più diligente e accurato, mostrò come in 
vece ivi si trattasse semplicemente delle esplorazioni ed escursioni 
notturne che i Vigili facevano per tutelare la pubblica sicurezza, 
e nelle quali essi si servivano di fiaccole e lanterne. Anzi taluno 
si pensò che appunto a queste lanterne potesse per avventura rife- 
rirsi la parola Sebaciaria, (2) che spesso ci occorre in quei graffiti, 
e dietro a cui molto si disputò e si scrisse. Non è davvero mia 
intenzione di prendere qui ad esaminare tale argomento, imperocchè 
me ne mancherebbe il tempo e l’agio. Farò solamente osservare, 
che non vi è ragione per credere che i Vigili eziandio non illu- 
minassero i loro quartieri per festeggiare i giorni solenni e i lieti 
avvenimenti, essendo questo un uso comune a tutta l’antichità. 
E lo ebbero i Cristiani, siccome più sopra significai, non che gli 
Ebrei, (3) i quali con grandi e generali luminarie (4) celebravano 
tanto la festa dei Tabernacoli e quella delle Encenie, quanto il fausto 
giorno dell’avvenimento al trono di Erode, e la dedicazione del 
tempio riedificato da quel monarca. 

La domestica religione dei Lari e della Tutela domus, non 
che con offerte di spicciolati fiori e di ghirlande, si onorava al- 
tresì con lumi e con lampade. 

Ad una pubblica ed annuale ricorrenza poi, dovrà forse rap- 
portarsi una festa che cadeva in un certo giorno di agosto, e 
che nel calendario Filocaliano (5) è indicata sotto il nome di 


(1) P. E. Visconti, Stazione settima della Coorte dei Vigili. 

(2) Bull. d. Comm. Arch. 1888, p. 151-52. Cf. pure Annali d. Inst. 
Arch. 1874, p. 120-25. 

(3) Le luminarie ebbero pure gli Euchiti o Massaliani, eretici ben co- 
nosciuti. 

(4) Herodis venere dies, unctaque fenestra 

Dispositae pinguem nebulam vomuere lucernae. 
Persio, V, 180. 
(5) C. Z. L.I, p. 348, 399. 


Vol. XXII, Serie III — 16 Luglio 1889. 
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Lychnapsia; la quale non da alcuno insino ad oggi interpretata, 
non è, secondo me, inverisimile, che altro non fosse se non la il. 
luminazione di qualche sacro edificio, ovvero di uno speciale 
quartiere della città. Tuttavia non trovandosi nel predetto calen- 
dario nessun’altra indicazione fuori del nome, sopra modo arduo 
sarebbe il voler fare a tale proposito ricerche o congetture. 

Del resto, le luminarie religiose erano frequentissime presso 
gli antichi. In Sais nell’Egitto celebravasi in onore di Neith, ossia 
la Minerva egizia, una festa, che consisteva nell’accendere durante 
la notte un infinito numero di lampade avanti le case; e coloro che 
non potevano assistervi o prendervi parte, le accendevano nel 
luogo in cui si trovavano. Di maniera che, in quella notte santa ogni 
città era fiamme di gioia, e tutto l’ Egitto risplendeva di lumi. (1) 

Strana luminaria fu in vece quella fatta per comando del re 
Micerino, il fondatore di una delle piramidi. Il quale avendo ap- 
preso dall’oracolo di Buto, da lui in proposito consultato, come 
per castigo inflittogli dagli Dei non gli avanzassero se non altri 
sei anni di vita, fieramente attristato, ma risoluto di combattere 
contro la disposizione dei fati, ordinò che la città in sull’ annottare 
tutta di lampade s’ illuminasse. E convertendo così la notte in giorno, 
non ad altro attendeva che a bere allegramente e a darsi bel tempo 
senza riposo, avvisandosi in cotal guisa di duplicare il breve spa- 
zio lasciatogli a vivere. (2) 

Anche in Grecia i lumi erano tra le cose spettanti al servizio 
religioso. Il quinto giorno delle cerimonie Eleusinie appellavasi giorno 
delle lampade, perchè gli iniziati con una torcia in mano si riduce- 
vano processionalmente e in silenzio, al tempio di Cerere in Eleusi. 
Ma una vera festa di luce era quella che nelle dette cerimonie sì 
designava col nome di Fotagogia, (3) nella quale agli sguardi 
dell’iniziato appariva la Divinità stessa sfolgorante in una pompa 


(1) Eronoro, il, 62. 

(2) Ibid., 11, 133. 

In una festa che si celebra al Cairo nel tempo dell’ abbondanza delle 
acque, si fanno in sulle sponde del Nilo due fantocci colossali risplendenti 
di lumi, sopra macchine di legno sostenute da battelli; e queste due statue di 
fuoco che dominano tutta la luminaria, rappresentano un uomo e una donna 
e chiamansi, lo Sposo e la Sposa. LumBRroso, L’ Egitto al tempo dei Greci 
e dei Romani, p. 6-7. 

(3) Detta pure Epopteia ed anche Autopsia. 
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di fiammeggianti e fantastici bagliori. Spettacolo veramente meravi- 
glioso, ed in ispecial modo acconcio a commuovere gli animi, e mag- 
giormente convalidarli nelle superstiziose credenze. 

Corse di fiaccole facevansi in Grecia in onore di Pane, di 
Prometeo, di Efesto, di Dioniso e di Diana, non che nelie feste Pana- 
tenee, e in tali corse che Lampadeforie o Lampadedromie si dice- 
vano, ognuno doveva, correndo, trasmettere al compagno la fiaccola 
accesa senza lasciarla spegnere. Donde Platone, e più tardi Lucrezio, 
trassero la bella similitudine delle generazioni degli uomini, che 
a guisa di coloro che correvano in quei giuochi, l’una all’altra pas- 
sano la face della vita: 


Et, quasi cursores, vitai lampada tradunt. (1) 


E coteste corse, che per l’ordinario si facevano a piedi, nelle 
Panatenee furono a quando a quando eseguite a cavallo, secondochè 
si ricava pure da Platone, che ad una di esse accenna nel primo li- 
bro della « Repubblica. » Aristofane poi, per significare che le an- 
tiche costumanze cominciavano ad andare in disuso, dice, come 
a’ giorni suoi nessuno più sapesse portar la torcia, (2) alludendo 
per l'appunto a sì fatte corse, la cui origine risaliva ad un’alta 
antichità. Veggonsi figure di /ampadeforî su di alcune antiche 
gemme e monete greche; su di altre in vece la sola fiaccola, la quale 
i vincitori solevano non di rado dedicare a qualche Nume, o come 
offerta di voto, o in attestato di ringraziamento. Una corsa di fiac- 
cole è rappresentata su di un bel vaso di Pergamo; ed in una città 
della Spagna Tarraconese, pare che si dessero corse o giuochi not- 
turni con illuminazioni. (3) 

E qui non sarà al tutto inopportuno osservare, come da sì fatti 
giuochi avrà potuto per avventura derivare l'odierno e fanciul- 
lesco trastuilo, che consiste nel passare l’uno all’altro un cerino 
acceso, ripetendo a turno, petit bonhomme vit encore, insino a 
tanto che non se ne spenga l’ultimo bagliore. Ma queste non 
sono se non congetture semplici e di poco momento, nè mette il 
conto di parlarne a lungo. 

Oggi giorno non abbiamo, che io mi sappia, esempi di simili spet- 


(1) Lucrezio, II, 78. 
(2) Rane, v. 1087. 
(3) C. I. L. II, 3664. 
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tacoli e giuochi, per lo meno di una forma così solenne e pubblica, 
nella Cina tuttavia ritroviamo una festa che alle antiche potreb- 
besi in certo modo paragonare, massime pel significato religioso 
che racchiude, E cotesta festa è quella detta delle Lanterne, la 
quale annualmente celebrata dai pescatori al tempo del primo pleni- 
lunio dell’anno, ad oggetto di propiziare gli Spiriti delle acque, è la 
più solenne, ed insieme la più gaia e la più popolare di tutte le 
feste di quel paese. 

In sì fatta occasione, è trionfalmente portato in giro un dra- 
gone che simboleggia il dominatore dei mari, lungo più di cinquanta 
piedi, tutto ricoperto di seta colorata, donde pendono moltissime 
lanterne, e preceduto da simulacri di pesci grandissimi, essi pure 
rifulgenti d’infiniti lumi. Lanterne di belli e smaglianti colori ri- 
splendono avanti le case e in sulla cima delle barche e dei battelli, 
mentre le luci rosse, verdi, azzurre, giallognole, e violacee dei fuochi 
artificiali e delle girandole, vagamente contrastano coll’argenteo 
splendore lunare. Nè ha dubbio che una così fatta illuminazione, 
resa vie più scintillante dal movimento delle barche presso la 
riva, non sia uno spettacolo al tutto meraviglioso, da far credere, 
per un momento, alla realtà di una vita fantastica, ovvero di so- 
gnare una scena delle « Mille e Una Notte. » (1) 

Ora peraltro tornando al soggetto principale del mio di- 
scorso, dirò che i lumi e le lampade furono di rito solenne e nella 
religione d’Iside, e nel sacerdozio arvalico; ed in tutti i culti indi- 
stintamente. E nella festa delle Palilia, con la quale si celebrava la 
fondazione di Roma, i pastori facevano in campagna fuochi di gioia, 
e allegramente saltavano su mucchi di fieno acceso. Lampioncini 
poi insieme con festoni e ghirlandette di fiori, si appendevano agli 
alberi in tutte le feste campestri. 

Alle pratiche della religione privata e domestica appartenevano 
pure i lumi e le candele. Così allorquando una donna veniva in 
parto, si aveva il .costume di accendere con ispecial devozione una 
candela a Lucina, acciò benigna e propizia l’opera sua porgesse, 
donde a quella Dea derivò l’epiteto di Candelifera. E candele si 
mandavano tra loro in dono gli amici, in occasione dei Saturnali. 


(1) I Cinesi, nella manifattura delle lanterne, superano di gran lunga 
tutti gli altri popoli, sì per l'eleganza delle forme, come per la molta va- 
rietà dei colori. Quelli che non hanno figli, offrono in voto per averne, in 
uno speciale tempio, delle lanterne che rappresentano un bambino. 
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Aggiungerò da ultimo, come candelabri e lampadari si collo- 
cassero nei templi o per semplice ornamento, o quali doni vo- 
tivi. Quello bellissimo che vedevasi nella cella del tempio di Apollo 
Palatino in Roma, era condotto in forma di albero, da cui pen- 
devano numerose lampade a guisa di pomi. E l’altro, non meno 
ammirevole, che Dionigi il giovane donò al Pritaneo di Taranto, 
aveva tanti lumi quanti erano i giorni dell’anno. Nè debbo passar 
qui sotto silenzio il magnifico candelabro d’oro e di gemme, che 
Antioco il giovane voleva dedicare nel tempio di Giove Capitolino, 
del quale Verre s’impadronì e che Cicerone descrive: non ad 
hominum apparatum, sed ad amplissimi templi ornamentum 
esse factum.(1) Molte antiche e belle iscrizioni conservano a noi 
la memoria di offerte votive di candelabri; (2) e di candelieri con 
candele accese non ci difettano esempi nei dipinti pompeiani, spe- 
cialmente accanto ai Numi ed ai Lari. 

Altre lampade all'incontro, perchè deposte presso famosi e fre- 
quentati santuari, erano oggetto di una particolare venerazione, come 
a cagion di esempio, la lampada che in Phara città di Acaia ardeva 
avanti l'oracolo di Ercole, la quale doveva essere riempita d’olio 
da ogni devoto che avesse voluto consultare il Nume. E tale su- 
perstiziosa usanza, noi troviamo anche praticata in Egitto, da coloro 
che visitavano l’oracolo di Apis. Miracolosa poi potrebbesi in certo 
modo chiamare la lampada d’oro, che nell’Erectheion in sull’Acro- 
poli di Atene ardeva senza mai spegnersi per un anno intero; non 
che l’altra che nel famigerato tempio di Giove Ammopne, era, al dir 
de’ sacerdoti, inestinguibile. 

I Cristiani parimente costumarono collocare nelle chiese cande- 
labri votivi in onore dei martiri e dei santi, e candelabri e cerei veg- 
gonsi graffiti o dipinti sulle pietre cimiteriali delle catacombe di 
Roma e di Napoli. 

Del resto, l’uso dei lumi nelle cerimonie del culto ecclesiastico 
risale alla stessa origine della Chiesa; e antichissima è l’institu- 
zione del cereo pasquale, che il diacono benediceva dall’alto del- 
l’ambone. Molte lucerne di arte cristiana ornate di simboli e di 
emblemi evangelici, tornarono in luce da ogni regione del mondo 
antico, e grandissima copia ne venne fuori dalle rovine del palazzo 


(1) In Verr. IV, 28. 
(2) OreLIi, 2506, 2515; Bull. d. Inst. 1841, p. 16. Marini, Arv. p. 304. 
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de’ Cesari al Palatino, e tra queste talune di rito giudaico con l’im- 
magine del candelabro eptalicno, ossia dalle sette lucerne. La quale 
ultima cosa non è da stupire, sapendosi che il palazzo imperiale 
fu abitato anche da Ebrei, cui insino all'anno 418, rimase aperto 
l’adito alla milizia palatina. (1) 

E poichè abbiamo toccato di cotesto insigne candelabro dalle 
sette lucerne, simbolo di speranza e di fede pei figli d’Israello, so- 
vente scolpito sulle pietre cimiteriali delle catacombe giudaiche, e 
sulle mura delle antiche Sinagoghe, e figurato sopra lucerne, gemme, 
vetri, ed altri oggetti e monumenti, e intorno a cui tanto si di- 
scorse e favoleggiò, stimo conveniente ricordare che esso ci ricompa- 
risce tra i bassirilievi ond’ è istoriato l’Arco di Tito. Salvato dalla di- 
struzione di Gerusalemme, e portato a Roma in trionfo per essere 
custodito nel tempio della Pace, è fama che cadesse in appresso nelle 
mani dei Vandali dell’Affrica, e ripreso di poi in Cartagine da Beli- 
sario fosse finalmente dall’in:peratore Giustiniano tornato a Gerusa- 
lemme. Se tale storia sia in ogni sua parte vera ed esatta, non potrei 
con sicurezza asserire; certo si è, che una leggenda che contavasi in 
Roma nel medio evo, pretendeva che nella basilica lateranense, in- 
sieme con l'arca dell'alleanza, si conservassero le tavole della legge, 
il tabernacolo, gli abiti sacerdotali di Aronne, ed altresì il tanto fa- 
moso candelabro d’oro dalle sette lucerne. (2) E l'Arco di Tito si 
chiamò Arcus Septem Lucernarum, dal candelabro in esso scolpito, 

Ora poi è tempo di dare un cenno intorno alle lampade fune- 
bri, le quali in uso presso tutti gli antichi popoli, erano insieme 
coi fiori, e cogli amari pianti, devotamente offerte ai morti. 

Le ebbero i Cristiani, che i sepolcri massimamente dei martiri 
venerarono con lucerne accese e cerei odorosi, e sì fatta usanza più 
che dai Pagani, la tolsero dagli Ebrei. Nel sepolcro di Giosuè, sco- 
perto in Palestina, sono incavate nella roccia duecentottantotto 
piccole nicchie semicircolari, per le lucerne quivi accese nelle illu- 
minazioni onorarie di sì insigne monumento. (3) 

In quanto ai Romani, è da tenere che secondo il più antico 
rito essi seppellissero durante la notte al lume delle torce; ma le 
torce accompagnavano anche le esequie fatte di giorno. Onde è che 


(1) De Rossi, Bull. di Arch. Crist. Prima serie, V, p. ll. 

(2) GrEGoRoviUs, Storia di Roma, I, p. 232-35. 

(3) Guérin nella Revue Arch. Février 1865; De SauLcr, Voyage en terre 
sainte, II, p. 227. 
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la face fu insieme simbolo d’imeneo e di morte, ed ecco perchè la 
Cornelia di Properzio, dirigendo da oltre il rogo parole di conforto 
all’addolorato marito, gli dice, come essa intemerata visse tra l’una 
e l’altra face (la nuziale e la ferale), cioè dal giorno del matrimonio 
a quello della morte: 


Viximus insignes inter utramque facem. (1) 


Le esequie dei fanciulli, (acerba funera) solevansi fare per l’or- 
dinario di notte tempo, ad faces et cereos, e ciò insino al momento 
in cui prendevano la toga virile. Era poi un antico e universale 
costume, quello d’illustrare i sepolcri con lumi di ogni specie ; e lu- 
cerne si rinvennero perfino nella parte più vecchia di Alba Longa. 
Vegziamo a volte solennemente comandato, che si accendano lam- 
pade in certi particolari giorni dell'anno; e stimavasi opera buona 
e meritoria il collocare presso di un sepolcro una lampada ar- 
dente. E quindi non di rado le antiche iscrizioni sepolcrali con- 
tengono parole, o di ringraziamento e di riconoscenza verso chi-ha 
acceso la lucerna, (2) ovvero di preghiera e di raccomandazione per- 
chè sì fatto misericordioso officio non sia omesso. Così in un elegan- 
tissimo epitafio metrico rinvenuto alcuni anni indietro nella via 
Latina, si augura che sempre vigili in sul sepolcro la lucerna col. 
l’odoroso nardo; (3) laddove in un altro della Spagna, sono i parenti 
che pregano i sodali del loro collegio, di fare ardere sulla tomba 
della defunta figliuola, una lucerna quotidiana. Altre volte si depo- 
nevano lampade accese sui sepolcri per instituzione testamentaria, 
il che viene a confermare il legato di Mevia, la quale ordina che 
certi suoi servi sieno liberi, sotto condizione che mettano a turno 
una lucerna ardente sul suo sepolcro. (4) 

Delle molte lucerne sepolcrali insino a noi pervenute, talune 
hanno la nota e solenne acclamazione funebre: sit tibi terra levis; 
altre il gruppo di Amore e Psiche, bella allegoria dell'anima che 
la morte ritorna al Cielo onde discese; concetto nobilissimo da cui 


(1) Properzio, IV, 11, 46. 

(2) Quisquis huic tumulo posuit ardente (sic) lucernam, iliius cineres 
aurea terra tegat. OrELLI, 4838. 

(3) Et semper vigilet lucerna nardo. De Rassi, Roma Sott. III, p. 477. 

(4) Dig. XXXX, 4, 44, Cf. OrELLI, 4416. 
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sorgono sogni divini e speranze d’immortalità. Anche il bel lampa. 
dario in bronzo di Cortona, è assai verisimile che in origine ser- 
visse di decorazione a un qualche illustre sepolcro, anzichè ad un 
tempio, siccome alcuno si potrebbe pur pensare, atteso che gli 
Etruschi al pari degli altri, praticarono l’affettuoso costume di ri- 
porre lumi entro le tombe. 
Qui poi cade in acconcio far memoria di quelle lampade 
perpetue o inestinguibili, intorno a cui molto si favoleggiò nei 
secoli decimoquinto e decimosesto, e delle quali una sopra ogni 
altra famosa, alzò gran grido, e diè origine a fantastici racconti 
e svariati commenti. Si novellava che l’anno 1498 nei dintorni 
di Este, fosse stata rinvenuta in un antico sepolcro una lampada 
ardente da più di mille anni, la quale non appena levata del luogo 
e messa all'aria, erasi ad un tratto spenta; e molte simiglianti cose 
del pari miracolose si aggiungevano, che io non narrerò altrimenti 
non facendo mestieri al caso nostro. Dirò più presto che così fatto 
favoloso racconto, si andò a poco a poco collegando con un altro 
non meno straordinario ritrovamento avvenuto in Roma nel me- 
desimo secolo presso la via Appia, cioè quello di un sarcofago 
marmoreo dentro del quale, natante in un liquido, giaceva il 
corpo intatto di una donzella romana del tempo antico, che tale 
freschezza e flessibilità conservava, da sembrar quello di una gio- 
vane quindicenne appena morta. Il volto delicato aveva legger- 
mente colorito, gli occhi e la bocca semiaperti, e intorno al capo 
ornato di una fascia d’oro, s’intrecciavano con gi,vanile grazia 
i lunghi e fini capelli di un colore aureo. Essa era bella (narra 
il cronista) oltre quanto si può dire e scrivere, e se lo si dicesse 
quelli che non la videro no’l crederebbero. La fama ne scorse 
per le città e pei vicini paesi, e trasportato il corpo al palazzo 
dei Conservatori in Campidoglio, da ogni parte concorreva gente 
ad ammirare sì stupendo miracolo; ed attoniti per l’indicibile caso, 
tutti andavano vociferando esser quello il corpo di Tullia, l’ama- 
tissima figliuola di Cicerone. E nello stesso tempo affermavasi, che 
insieme con esso si fosse rinvenuta la meravigliosa lampada, di cui 
ho più sopra ragionato. Chi fosse peraltro quella donzella di forme 
tanto leggiadre e così prodigiosamente conservata, non che arduo, 
impossibile sarebbe il volerlo congetturare. Certo si è, che il corpo 
anneritosi dopo alquanti giorni per l’influenza dell’aria e della 
luce, fu per ordine del pontefice Innocenzo VIII, di notte tempo 
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seppellito in luogo segreto fuori della porta Pinciana, e di cotesta mi- 
rabile scoperta, non rimase altro che la memoria. (1) 

Ma ora è tempo di tornare colà di dove si è deviato il mio 
discorso, e quindi dirò, che il triclinio parimente (ossia sala da 
pranzo), era rischiarato con lumiere e candelabri di ogni specie, il 
che soprattutto si costumava durante i geniali conviti e le spensie- 
rate commessazioni, che per non breve spazio di notte si prolunga- 
vano. E perciò Seneca, biasimando coloro che contrariamente alle 
leggi della natura fanno della notte giorno, li chiama lychnobii, cioè: 
che vivono alla luce delle lampade. (2) Indicavasi poi con le pa- 
role, prima fax, luminibus accensis, l'ora della sera in cui si 
accendevano i lumi. (3) 

Le lampade destinate al triclinio potevano avere molteplici 
becchi e fiammelle, e di tal fatta per avventura saranno state 
quelle onde Cleopatra rese ancor più brillante e sontuosa la festa 
apparecchiata in Cilicia ad Antonio, il quale rimase sopra modo 
ammirato della magnificenza tutta orientale della regina di Egitto. 
Le sale splendidissime fiammeggiavano di luce; e lucerne e can- 
dele accese da ogni parte e disposte con elegante simmetria e 
vaghezza di disegno e di forma, facevano all'occhio un effetto 
magico e sorprendente. (4) 

Figure in metallo rappresentanti giovanetti che diritti sopra pie- 
destalli con faci accese nelle mani, versavano luce sul convito e sugli 
allegri commensali, sono da Omero descritti nella deliziosa reggia di 
Alcinoo. (5) E di simili candelabri condotti in così fatta guisa, troviamo 
menzione e in Ateneo, e in Lucrezio eziandio, (6) il quale accenna a 
statuette auree di garzoncelli con lampade ardenti nella destra, che 


(1) Veggasi il Nantiporto, presso Murar. III, II, col. 1094; e l’Infes- 
sura presso Eccarp Scriptores, II, col. 1951. Matarazzo nell’Arch. Stor. XVI, 
II, p. 180- — Nissy, Dint. di Roma, II, p.374-75. BurcKHaRDT, La Civiltà nel 
sec. del Rinascimento, l, p. 247-48. Ma veggasi principalmente su tale in- 
signe scoperta lo scritto del chiar. sig. dottor Chr. Huelsen, Die Auffindung der 
ròmischen Leiche vom Jahre 1485, nel quale il valentissimo autore ha esau- 
rito l'argomento. 

(2) Cf. il .... vigiles lucernas— Perfer in lucem, di Orazio. Lyric. III, 8. 

(3) I Greci dicevano: mepl Moyvoy dpds. 

(4) PLurAaRco, Vita di Antonio, 27. Anche Virgilio descrive la festosa 
illuminazione della sala da pranzo di Didone. Aen. I, 725. 

(5) Od. VIII, 100-2. 

(6) II, 25-26. 
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allietavano di vivissima luce i tardi stravizzi e le orgie notturne. 
Nè è meraviglia, che in un tempo in cui tante cose si eseguivano 
per opera degli schiavi, questi a volte servissero qual mezzo ac- 
concio ad illuminare le liete ed amichevoli riunioni. Situati con ordine 
e in giro nella sala del banchetto, sorreggevano in alto candele 
accese, ed alternandosi a vicenda, facevano le veci de’ candelabri. 
Nelle case dei poveri, all'incontro, i candelabri non erano nè so- 
stituiti da servi, nè scolpiti in preziose materie, ma sì bene di sem- 
plice legno. Avevano inoltrei Romani alcuni speciali servi appellati 
taternarii o lampadarti, il cui ufficio consisteva nell’accompa- 
gnare il padrone, e fargli lume con una lanterna o con una torcia, 
quando la sera o andava attorno per la città, ovvero si riduceva 
in qualche luogo. Di cotali servi, parla pure l’epigrafia latina. (1) 

Resta ora a dire qualche breve parola circa a quella particolare 
lucerna, che, siccome è in uso al dì d'oggi, si soleva tenere ac- 
cesa la notte nella stanza da letto, a fine di rischiararne dolce- 
mente le tenebre, e la quale perchè testimonio delle amorose 
veglie, porse gradito argomento alla musa erotica dell'antichità. 
Nell’Antologia greca sonovi epigrammi diretti alla lampada not- 
turna, la cui invenzione una leggenda popolare attribuiva ad 
un amante appassionato. (2) Dessa era anche un oracolo d'amore, 
o lieto o infausto, secondochè ne guizzava con maggiore o mi- 
nore intensità e vivezza, la fulgida fiammella. 

L’innamorata Ero scrive a Leandro, di aver sognato cose fu- 
neste in quell'ora appunto in cui la lampada notturna è morente, 
cioè verso il mattino, sub Aurora iam dormilanie lucerna, (3) 
tempo che gli antichi si pensarono propizio ai sogni veri; e ne 
inferisce tristi presagi. La lucerna, che complice e ministra dei 
segreti amori e delle scambiate dolcezze, (4) nulla rivela di quello 


(1) Cicerone in senso di scherno qualifica Calpurnio Pisone del titolo 
di Catilinae laternarius. (In Pison. 9). Cf. OrELLI, 2845, 2930, 6292. 

Suetonio, nella vita di Augusto, cap. 29, nomina un servus praelucens, 
che equivale al /aternar:us. 

2) Cf. ApuLEI0, Metamorph., lib. V ... quum te scilicet amator aliquis, 
ut diutius cupitis e‘iam nocte potiretur, primus invenerit. 

(3) Ovipio, Her. XIX, 195. 

(4) Dulcis conscia lectuli lucerna, 

Quidquid vis facias licet, tacebo. 
MarziaLe, XIV, 39. Cf. Epigr. 40-44; 61-62; 
e lib. X, 38. 
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che vede e sente, (1) è da Aristofane eziandio commemorata e 
commendata in cotesto medesimo senso. (2) E l’imprudente Psiche, 
mossa da una fatale curiosità, e non curante del marital di- 
vieto, scorge al fioco lume di una lampada da notte le elette 
forme e il biondo e inanellato crine del divino amante, a lei insino 
allora rimasto sconosciuto. Il quale inceso da una gocciola schizza- 
tagli addosso dal ribollente lucignolo, ad un tratto si desta, e spie- 
gate le ale, incontanente si toglie dagli occhi della infelicissima 
sposa. Mirabile allegoria, in vero, della umana felicità, che non ap- 
pena raggiunta e contemplata, si dilegua come parvenza di sogno, 
lasciando l’anima insoddisfatta, in preda all’eterno desiderio di un 
ignoto bene. 

Il leggiadro poemetto greco intitolato « Ero e Leandro » attri- 
buito a Museo, ma che sembra piuttosto essere di un grammatico ate- 
niese del quinto secolo di Cristo, si apre appunto con un’ apostrofe 
alla lampada pronuba dei dolci e occulti amori, e coadiutrice alle te- 
nebrose nozze (3); e nei tempi moderni, Andrea Chénier, il giovane 
poeta francese della Rivoluzione, imitando felicemente gli antichi, 
prese egli pure a cantare in gentili versi la lampada notturna: 


Et, toi lampe nocturne, astre cher à l'amour, 

Sur le marbre posée, 6 toi! qui, jusqu'au jour, 
De ta prison de verre éclairais nos tendresses, 
C'est toi qui fus téemoin de ses douces promesses.(4) 


Le lucerne servivano anche per doni amichevoli o galanti, e 
in differenti occasioni; quelle adoperate per presente di capo d’anno 
avevano la solenne formola: Annum novum fausium felicem. I 
Cristiani ebbero lucerne ornate di simboli e di augurii; e di coteste, 
alquante furono strenne battesimali. 

Per ciò che riguarda la forma delle lampade o lucerne, questa 
era svariata, come svariata la materia onde erano condotte, impe- 
rocchè se ne avevano d’oro, d’argento, di bronzo, di vetro, quantun- 
que per l’ordinario fossero di terra cotta, e con rilievi di ogni fatta. 


(1) Ludite, sed vigiles nolite extinguere lychnos : 
Omnia nocte vident, nil cras meminere lucernae. 
Burmann, Anthol. I, p. 684. Cf. PropERzIO, !1, 12. 
(2) Eccles., verso, 8. 
(3) Vedi anche Vira. Georg. III, 258., Her. XVII e XIX. 
(4) La Lampe. 
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Dei quali alcuni rappresentavano scene mitologiche e storie di miti; 
bestie, aquile, fiori, trofei, maschere, lotte gladiatorie e corse 
circensi; altri scene della vita giornaliera, e figure lascive; di rado 
episodi storici; sovente soggetti relativi all'avvenimento che dava 
occasione al dono della lampada, alla cui ultima specie apparten- 
gono le lucerne coll’augurio di anno nuovo fausto e felice. I can- 
delabri che le sorreggevano, quando non pendevano dall’ alto, 
erano di differenti forme; e famosi per l’eccellenza del lavoro e 
l'eleganza dello stile si stimavano quelli di Egina e di Taranto, 
non che i corinzi che si vendevano a caro prezzo. Celeberrimi poi 
quelli dell'Etruria, la cui fama era assai diffusa. (1) 

I bronzi di Ercolano e Pompei ci somministrano gran copia di 
diversissimi e capricciosi modelli di candelabri; i lampadari per 
altro condotti a foggia di stetuette e di alberi, è da avvertire che 
non sono in generale de’ buoni tempi. E numerosi perciò furono gli 
artefici e i mercanti di lampade, i quali riuniti insieme e costituiti 
in collegi, secondo l’usanza di quel tempo, formavano un ceto spe- 
ciale di persone. Le antiche lapidi in fatti, accennano sovente a 
collegi di Candelabrarii e di Lanternarti; (2) e parecchie lucerne 
hanno impresso il nome dell'artefice che le condusse. Quel tale 
Iperbolo di Atene, nominato nelle commedie di Aristofane, era ap- 
punto un mercante di lampade. Laonde è naturale che dall’uso 
tanto comune delle lucerne derivassero anche proverbi, sì greci 
e sì latini, dei quali ultimi non allegherò se non quello che si ap- 
plicava a coloro che si studiavano di spiegare cose chiarissime, e 
che diceva: accendi la lucerna a mezzodì. (3) Sì fatto proverbio 
avrà per avventura avuto origine dal noto fatto di Diogene, che 
in pieno giorno andava attorno con una lucerna accesa in cerca 
di un uomo, secondochè egli stesso affermava a chiunque il ri- 
chiedesse della ragione di sì strano operare. 


(1) Un dipinto di una tomba etrusca di Orvieto, rappresenta un convito 
notturno illuminato da candele. CONNESTABILE, Pitt. scop. presso Orvieto. 
Tav. XI. 

(2) OreLLI, 4157, 6292. C. I. L. VI, 9227, 9228. 

(3) Lucernam adhibes in meridie, Erasmo, Adag. rag. 481. Bellissima è la 
parabola evangelica delle Vergini prudenti e delle Vergini stolte, le quali 
dovevano tener presta la lampada per l’arrivo dello Sposo celeste. Parabo 
lucernam Christo meo, era inciso sul candelabro d'oro offerto da Galla Pla- 
cidia ad una chiesa in Ravenna. DE Rossi, Bull. d. Arch. Christ. Prima serie, 
1867, p. 78. 
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Ed ora, avanti di porre termine al presente ragionamento, credo 
opportuno di discorrere alquanto, sebbene di passaggio, di quelle pie- 
tre preziose o gemme che per la straordinaria luce onde erano dotate, 
si collegano, in certo modo, col soggetto da me sin qui trattato. 
Delle quali nominerò per prima la famosa pietra detta /ychnis, che, 
al dir di Luciano, adornava il capo della Dea Siria (1) nel suo tempio 
in Jerapoli, e il cui vivissimo fulgore illuminava, anche di notte, 
tutto il sacro recinto. Il giorno la sua luce aveva minore inten- 
sità. Lo stesso prodigio si ripeteva nel tempio di Ercole in Tiro, ove 
una colonna di smeraldo, tanto la notte quanto il giorno, stupenda- 
mente risplendeva. (2) E di smeraldi erano pure gli occhi di un 
leone marmoreo posto nell’isola di Cipro sul sepolcro di un prin- 
cipe per nome Ermia, i quali brillavano di luce sì meravigliosa, 
che i tonni spaventati si allontanavano dalla riva presso cui in- 
nalzavasi il mausoleo; onde i pescatori ottennero che fossero 
cangiati (3) Consimili fole e superstiziose credenze veggiamo ricom- 
parire e rivivere nel medio evo. Una leggenda di quel tempo rac- 
contava come Gerberto, di poi papa sotto il nome di Silvestro II, te- 
nuto allora per mago e negromante, fosse penetrato in un incantato 
e sotterraneo palagio nel Campo di Marte, ove in mezzo all’oro ed 
alle gemme di cui era pieno, spiccava un carbonchio che a guisa 
di una stella prodigiosamente riluceva. (4) Racconto favoloso che 
potrebbesi credere una variante della storia di Zobeide nelle « Mille e 
Una Notte, » nella quale è pure descritto un grosso diamante sì 
fattamente lumincso, che tutto all’intorno spandeva i suoi fulgidis- 
simi raggi. 

Conchiuderò da ultimo, che non soltanto nelle fantastiche no- 
velle orientali, e favolose leggende del medio evo noi troviamo me- 
moria di simili lucentissime e meravigliose gemme, ma in altri rac- 
conti eziandio. Così, per esempio, in due scritti di Benvenuto Cellini, 
sì accenna di alcuni carbonchi o carbunculi, sopra modo pregevoli, 
i quali ritenendo in sè uno straordinario fulgore, luccicavano 
perfino nelle tenebre. (5) E in una novella del Boccaccio, si parla 
di un carbunculo tanto lucente, che un torchio acceso parea. 


(1) De Syria dea, c.32. 

(2) Eroporo, II, 44. 

(3) Hist. Nat. XXXVII, 17. 

(4) Gugl. di Malmesbury, e. 10. 

(5) Racconti in appendice alla Vita di Benvenuto Cellini stampata in 
tre volumi a Firenze. Piatti, 1829. Racconto IV, vol. 3°, p. 287; e nel Tratt. 
dell'Oref., cap. I, p. 30. 
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Ma fra tante decantate meraviglie, alcune vere, altre imma- 
ginarie, di cui ci è rimasta memoria, nessuna certamente potrebbe 
agguagliare la meravigliosa lampada di Aladino, che forma, come 
tutti sanno, il soggetto di uno de’più dilettevoli racconti delle 
« Mille e Una Notte,» e che aveva la speciale virtù di procacciare, 
ove se ne avesse talento, tutte le ricchezze e tutti gli splendori del 
mondo. (1) Bello ed utile, non ha dubbio, sarebbe, il poter rinvenire 
una sì fatta lampada, se ancora esistesse o in qualche angolo re- 
moto della terra, ovvero in qualche bell’isola incantata di là dei 
mari. Essa dovrebbe non già come ad Aladino scoprire gemme 
e tesori, ma sì bene a noi svelare molte cose dell’antichità rimaste 
ignote, e versar lume su di alcuni punti non per anco schiariti, 
dietro a cui inutilmente ci affatichiamo senza alcun frutto o note. 
vole risultamento. 

ERSILIA CAETANI LOVATELLI. 


(1) Veggasi su questa novella, ZorENBERG, Hist. d'Ald Al-Din, ou La 
Lampe Merveilleuse. 











ASSALONNE 


STORIA BIZZARRA 


C'era una volta una lunga, folta, ispida capelliera bianco-gial- 
lognola: ed era la capelliera del vecchio Assalonne. Non del figlio 
ribelle al re suo padre, che non ebbe tempo da invecchiare; ma 
neanco del padre amoroso di nessun figlio, essendo l’Assalonne 
della nostra storia vissuto in questa terra senza ascendenti nè di- 
scendenti, agnati nè cognati. 

Quando la tuba di felpa arrossita e venerabile per antico pelo 
gli stringeva il cranio, quella sua chioma si sollevava ondeg- 
giante al vento come mare in burrasca; scoperto il capo, essa mol- 
leggiava invece dolce dolce, un poco oltre il bavero della vecchia 
palandra color caffè, dove il tempo avevale preparato un riposa. 
toio di grasso che era una delizia. 

A quella gran capelliera si riferiva il nomignolo biblico, on- 
d’egli era generalmente conosciuto e appellato. Il suo nome vero, 
o non si sapeva o era dimenticato da un pezzo; dimenticato forse 
anco da lui medesimo che l'aveva ricevuto al fonte battesimale. 
Nè, volendo, si sarebbe avuta facile la via per andarlo a rifrustare 
negli archivi parrocchiali; giacchè la loquela del vecchio Assa- 
lonne davvero non era tale da renderlo manifesto. « Diverse lingue, 
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orribili favelle » avevano fatto così strano miscuglio nella sua testa 
e nella bocca, che alla sua parlata non si sarebbe mai detto che” 
fosse Italiano qual’era, e meno che mai quale tra le provincie ita- 
liche gli avesse dato i natali. 

Ma questo che fa? Italiano o Samojedo, Pietro o Domenico, 
l’uomo è uomo per ogni dove, in ogni tempo: nè ciò si dice a ca- 
gione d’onore. Santo Iddio benedetto! È così stupida la vita sua; 
così supina e superba la sua ignoranza, massime di ciò ch’ e’ più 
vorrebbe sapere; così laida la sua guerra quotidiana; così nulla 
l’opera intorno a cui, Sisifo eterno, e’ s’affatica, con serietà ridi- 
cola e sudori di sangue, che proprio non v’ha di che rallegrarsi 
nè inorgoglirsi dello appartenere a questa tribolatissima umana 
razza. 

Il vecchio Assalonne per altro non era di questo avviso, nè 
per conto proprio, nè di altrui. Egli era contento di esser venuto al 
mondo, sebbene non ne avesse cavato se non miseria o poco meno; 
era superbo del suo sapere, sebbene potesse a mala pena compi- 
tare le parole stampate, e la gente ben vestita ei teneva in più 
grande stima e rispetto, quanto più ei potesse credere che fosse 
denarosa e generosa; o tale almeno da far buscare a lui il tanto 
che abbisognava alla sua povera esistenza. Per certa teoria 
etnografica tutta sua, ei divideva l'umanità in due: genere Dio — 
Napoleone il grande, solo, unico, inarrivabile; genere umano — 
tutti gli altri. Umile fantaccino, ma pieno di fede e d’entusiasmo, 
aveva marciato con lui, combattuto con lui, con lui patito i geli 
micidiali sulla Newa e gli ardori più micidiali forse di Mosca in- 
cendiata; lo aveva veduto mille volte, fulmine di guerra, chiuso 
nel celebre cappotto grigio, sul bianco destriero, eccitare, trasci- 
nare le legioni alla vittoria o alla morte, e si sarebbe fatto sbu- 
dellare per lui, anco dopo ch'egli era scomparso dalla scena del 
mondo. Di fronte a quello splendore, tutto gli pareva buio; e può 
darsi che avesse un po’ di ragione. Questo il guerriero. 

Come artista egli divideva ancora l’arte in due grandi cate- 
gorie. Da una parte quella che faceva entrare in qualsiasi modo nei 
dipinti la figura di qualcuno de’ santi che lo facevan mangiare, e 
tutto il resto fuori, chè non rappresentava nulla per lui. L'arte sua, 
consistendo tutta nel prestare la sua testa a modello per raffigurare 
quel tale santo della chiesa, i soli che se ne servivano, rappresen- 
tavano per lui la sola, la vera arte. 
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Come archeologo, era pure la stessa ripartizione bina. Se non 
che dall’un lato e’ metteva in gloria i pochissimi che si servivano 
di lui nella visita dei celebri avanzi di Roma monumentale, e 
tutti gli altri nel buglione. Secondo il suo giudizio, sincero quanto 
tenace, in tutto l’ampio circuito della città eterna, non v'era mai 
stato, nè poteva sorgere mai, un cicerone più addottrinato, più 
eloquente, più efficace di lui. Non importa se strafalcioni colos- 
sali spesso spesso infiorassero le sue descrizioni e facessero sor- 
ridere lo straniero visitatore; non importa s' egli avesse at- 
tinte le sue cognizioni antiquarie più che altro dagli errori 
popolari e dalle tradizioni più incerte; egli sì reputava dotto ed 
infallibile nella lunga caterva dei ciceroni di piazza, e ce n'era 
d'avanzo per la sua tranquillità. Ma sotto il guerriero, l'artista, 
lo scienziato, o per parlare più vero in lingua povera, sotto il ve- 
terano, il modello, il cicerone da strapazzo; sotto una ruvida 
scorza di burbanza, d’intollerenza, di prepotenza e fors’anco di 
apparente ferocia; fra le vantazioni, le spacconate, le frottole, i 
rabuffi, era un cuore eccellente, una perla d'uomo, che per far 
servizio si sarebbe buttato nel fuoco; e negli affetti, quando li 
provava, era per la vita e senza restrizioni di sorta. 


II. 


C’è egli un destino che ci forzi, dalla nascita alla morte, a 
battere, fatalmente, inesorabilmente, la via che battiamo; o que- 
sta si va tracciando sotto i nostri passi, secondo gli urti e gli an- 
goli che s'incontrano nella lotta diuturna per l’esistenza? Non so 
e non cerco; chè la ricerca non mi renderebbe meno infelice, nè 
più avveduto. 

La parabola si dee percorrere tutta quanta; segnata in un 
modo o nell’altro importa poco o punto. 

Ma se non c’è il destino, un dirizzone l’abbiamo tutti na- 
scendo. Quando non si debba combatter tutta la vita per liberar- 
cene, è desso che determina il modo d’essere e di operare, desso 
che assegna a ciascuno la parte da recitare in questa commediaccia 
del mondo. 

Ora questo dirizzone, che non manca quasi mai, ed è opera 
del caso o di una volontà esteriore che il bambino non può di- 
scutere, non era mancato a Vico Geri. Il quale fra il padre che 
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lo voleva, quall’era egli, un possidentuccio rurale che vive sul suo 
e lo coltiva, e la madre e gli amici di casa i quali preconizzavano 
lui meraviglia portentosa dell’arte italiana, stette un bel pezzetto 
in purga prima che fosse decisa la sua sorte. 

Ma perchè ciò che donna vuole Iddio lo vuole, massime quando 
la donna è giovane e il marito vecchio; la sora Dorotea alla lunga 
vinse il gioco. Il suo Vico adorato, il suo orgoglio, l’unico ram- 
pollo che avesse, sarebbe stato artista, e la casa dei Geri ne ver- 
rebbe per ciò grandemente nobilitata. 

Ma in quale ramo dell’arte? Qui la guerra scoppiò improvvisa 
e gagliarda nel campo stesso vincitore. Al debellato padre poco 
importava invero fosse la musica o la pittura che lo forzasse a ven- 
dere al mercato il solo paio di mucche che aveva in istalla. Quelle 
brave e oneste mucche, col loro latte e il burro quotidiano, erano 
la musica più gradita che potesse mai sonare al suo orecchio, la 
migliore arte che si potesse mai raffigurare con matita e con pen 
nello. E però tutto imbroncito e’si teneva in disparte, in attesa 
della catastrofe che presto o tardi doveva venire. 

E intanto si faceva un gran discutere e battere e ribattere. 
Chi vedeva nel naso schiacciatino del giovanetto l'impronta di 
Michelangelo, chi Raffaello nella capigliatura flessuosa e prolissa 
e nel pallore del volto; e però non si usciva di li — o pittore 0 
scultore. Altri invece sosteneva a spada tratta dover egli consa- 
crarsì tutto all'arte soavissima del monaco d’Arezzo, e aveva buono 
in mano per garantire che quel ragazzo avrebbe oscurata ben 
presto la gloria del Cigno pesarese. Infatti più dei bambocci scom- 
bicherati sui quaderni di scuola e su ogni spazio libero di muro 
in casa, sebbene assai vivi e originali, dava buon indizio del suo 
genio musicale l’orecchio finissimo e una eccessiva sensibilità, 
quasi morbosa, de’ suoi nervi all’udir sonare o cantare. 

Ogni nota, ogni aria egli prendeva a volo e ripeteva giustis- 
sima; ogni più lieve stonatura, ogni romore prolungato, aspro, stri- 
dente, disarmonico, per contro, gli raggrinzava i nervi, se, come 
avvenne talvolta, non gli prendessero addirittura le convulsioni. 
In quella gracile personcina e infermiccia, tanto eccesso di sensi- 
bilità acustica dava da pensare non poco; ma anco prometteva e 
prometteva assai. Onde fu sentenziato, in ultima istanza, che il 
giovanetto sarebbesi spedito a Roma, con tutte le cautele meglio 
desiderabili, affinchè studiasse musica nella celebrata scuola di 
Santa Cecilia. 
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Il giorno posteriore alla notificazione della sentenza alle parti 
interessate, si dovette, con acerbo dolore del vecchio Geri, man» 
dare per un po'di latte alla cascina più prossima; e due settimane 
non erano intieramente trascorse che già il piccolo Vico segava 
le corde del violino che gli avevan messo fra le mani, in una 
sala di Santa Cecilia. 

Ma ohime! Se i bambocci scombicherati sui libri di scuola, se 
le ariette cantate superbamente a orecchio, bastassero a fare i 
grandi maestri, l’Italia, così povera ora nelle sue arti, conterebbe 
a centinaia i Raffaelli e i Rossini. E Vico Geri terrebbe certo fra 
essi un posto eminente, o meglio due; considerato come fin da pic- 
cino egli avesse dato prove irrefragabili del precoce suo genio 
nel disegno e nella musica. Ma che volete? Quel cibo quotidiano 
di crome e biscrome, di diesis e bemolli, condito in salsa di ar- 
chetto sulla nocca delle dita che restavano livide e dolenti, non 
confaceva punto allo stomaco musicale del ragazzo. Era un regime 
intollerabile; massime per uno strambo e capriccioso qual era egli, 
guasto sin da piccino dalla soverchia tenerezza materna e dal- 
l'indulgenza e pazienza di tutti gli altri di casa sua. Un bel giorno 
infatti, in che le nocche gli dolevano più del solito e la finestra 
della scuola gli stava spalancata dinnanzi, il violinista in erba sca- 
raventò fuori l’innocente istrumento delle sue pene, che andò a 
sfasciarsi con l’archetto e ogni cosa sulle selci della pubblica via. 

Non era uno Stradivario, per fortuna, nè aveva rotto, nella 
brusca volata, la testa di nessuno. Mabisognava sostituirlo ; e ne fu 
scritto al babbo. Scrivendo, non gli si potè nascondere che il futuro 
Rossini, sebbene avesse orecchio finissimo e sentisse la musica perfin 
troppo, non compicciava nulla di buono. Il vecchio Geri vendette 
un vitello e corse a Roma. S’informò, si consigliò, ponzò, deliberò ; 
tanto che, al suo ritornare dalla Dorotea anelante, il giovinetto 
aveva legittimamente cambiato le crome e i bemolli, col matita- 
toio e i pennelli. I professori di Santa Cecilia respirarono più li- 
beri e la gloria del Cigno di Pesaro non corse pericoli. 

Di questa guisa Vico Geri s'era dato alla pittura, restandogli 
ognora assai vivo e pronunziato il senso musicale, e quella ec- 
cessiva sensibilità che si convertiva per lui in tortura crudele ad 
ogni suono aspro ed ingrato che gli giungesse all'orecchio. Questo 
suo, era dono e difetto insieme di natura, e ciò che vien da natura, 
se può talvolta in alcuna parte modificarsi, non si distrugge mai! 
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Nel nuovo arringo, con alti e bassi stranissimi, fra accessi 
febbrili di studio e lunghi torpori d'inerzia e di abbandono, qual. 
che cosa egli fece di non cattivo. Il bernoccolo dell’arte c’era, seb- 
bene compresso da vizi naturali e acquisiti e combattuto nei suoi 
effetti migliori da una vita, che ben presto fu dedita quasi inte 
ramente agli sbocci, alle orgie, ai passatempi propri di scioperati 
e fannulloni. 

Di questa guisa si potè dire ch’ei facesse il pittore a tempo 
avanzato, mentre di regola si grogiolava in un ignobile ozio, quando 
non era peggio. 

Di tanto in tanto, per mutare, quel capo scarico dava una 
volatina al paesello nativo; dove non trovava più nessuno de’ suoi, 
essendo il padre e la madre morti ambidue, a breve distanza uno 
dall’altro. 

Ad ognuna di quelle volate egli tornava alla città eterna un 
po’ più spennacchiato : il che è quanto dire che ad ogni sua gita, 
la terricciuola che i suoi gli avevano lasciato morendo, si andava 
restringendo per vendite, o impelagando con ipoteche. Altri, ve- 
dendo la mala parata, avrebbe pensato ai casi propri: il nostro 
Raffaello invece non si faceva in quà nè in là, come avesse al suo 
comando i milioni del Torlonia. Era fatto così e ci vuol pazienza. 

L’arte gli rendeva poco, sebbene nell’arte ei presumesse di 
poter vincere i più insigni maestri di tutti i tempi. L’irrequietezza, 
l’eccitabilità nervosa della sua fibra, gl’impedivano ognora di toc- 
care una meta qualsiasi, nella quale forse il suo valore avrebbe 
potuto affermarsi, Era una vertigine in lui di prove e riprove, di 
tentativi abortiti, o abbandonati a mezzo, per iscontento e stan- 
chezza. Mitologia e storia, paesi e marine, ritratti e costumi, i 
generi più vari e più disparati, ogni sorta di rappresentazione del- 
l’arte egli assaggiava e lasciava. E perchè certa gente pare nata ap- 
posta per pigliare le cose a rovescio, il giovane artista che riusciva 
meravigliosamente bene nel cogliere le fisonomie, sdegnava di farsi 
ritrattista; mentre s'accalorava dietro la pittura storica, la grande 
arte, com’egli la chiamava, nella quale invece non era riuscito a 
nulla. 

Tutta quanta una parete dello stambergone, che eragli studio 
e dimora insieme, al settimo cielo di una vecchia casa del Vicolo 
Cieco, era occupata da una sola grandissima tela. Ed erano tali e 
tanti i segnacci di carbone e i pentimenti, che sarebbe stato bravo 
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chi avesse potuto ancora raccapezzare qualche cosa di ciò che si 
voleva rappresentare. Non pertanto, nel pensiero del nostro pittore, 
quel caos di ghirigori doveva riuscire un gran quadro storico; la 
consacrazione anzi, per mezzo dell’arte, di uno dei fasti più glo- 
riosi della storia d’Italia e della libertà de’ popoli: « I? vespro si- 
ciliano. » Se non che da mesi, e forse da anni, egli non ci aveva 
più messe le mani e la polvere intanto lavorava di suo a fondere 
e armonizzare. 

Il lavoro del giovane artista, in quel torno, non era gran che 
diverso, ma in diverso campo. Anch’egli badava a fondere le die- 
cine di scudi portate dall’ultima gita al paese e si studiava pure 
di armonizzare, il più presto e meglio possibile, l’entrata con l'uscita 
per modo da non lasciare schisi al chiudersi del carnevale. 


III. 


Fra i visitatori più frequenti dello studio Geri, era il vecchio 
Assalonne. Il quale ci veniva spesso, non tanto a cagione del 
duplice suo essere di modello e di cicerone, quanto per certo le- 
game amichevole nato col tempo fra i due. Il vecchio modello si 
sentiva attirato verso il giovane scapato, forse appunto perchè 
giovane e perchè scapato : questi lo ricambiava, alla sua maniera, 
per certo inchinamento dell’animo suo, ma più per i servizi d'ogni 
specie che quello gli andava volonterosamente prestando. I quali 
servigi poi si potevan dire segnalati addirittura rispetto all’eser- 
cizio dell’arte sua: perocchè il po’ di ritratti che aveva da fare 
in capo all’anno, gli venivan dal fedele Assalonne, che a lui portava 
di preferenza i suoi forestieri. 

Ma questa volta egli non porta nulla al giovane amico. La 
sua entrata trionfale nel Vicolo Cieco, col naso all'aria e la zazzera 
in rivoluzione, non era in servizio del pittore. Le larghe falde 
della sua vecchia palandra, rimorchiavano in quella mattina due 
signore, straniere entrambe all'aspetto e alla favella. L’una era più 
attempata dell’altra; ma tanto avrebbero potuto essere zia e ni- 
pote, quanto madre e figlia, se legate insieme per vincolo di san- 
gue. Vestivano pulite, ma senza nessuna ricercata eleganza; e forse 
que’ loro indumenti non più freschi, nè foggiati sull'ultimo figu- 
rino delle mode, avrebbero accusato più che altro l'umile condizione 
di chi li indossava, se dagli aspetti e dal modo loro di camminare e 
di muoversi non si fosse veduto non trattarsi punto di gente volgare. 
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E tuttavia esse venivano a prender casa nel Vicolo Cieco;il 
che era indubitabile segno di povera borsa. E venivano accom. 
pagnate dal vecchio Assalonne; altro segno manifesto che il ci. 
cerone non l’avevano trovato sotto l’atrio di uno dei più nobili 
alberghi di Piazza di Spagna, o di Via del Babuino. 

Il nostro cicerone, mutato in sensale per l'occasione, non ac- 
compagnava veramente ma precedeva. I suoi settantacinque anni 
sonati, non gli contrastavano l’uso migliore delle sue gambe, che 
egli mandava innanzi con tutta energia quand'era nell’esercizio 
delle sue funzioni. A tratti frequenti, lungo il cammino, egli volgeva 
il capo alla più giovane delle forestiere, che gli stava due passi in- 
dietro, e le diceva nel suo italiano adulterato qualche cosa, che 
essa, a sua volta, si affrettava di tradurre in tedesco alla madre, la 
quale venivale appresso a breve distanza. Erano illustrazioni brevi 
ed accenni intorno a questo o quel monumento, incontrati, o in- 
traveduti, lungo la via percorsa, o preparazione utile a rendere 
gradita la dimora ch'egli s'era proposto di far accettare alle si. 
gnore. Egli aveva già subodorato che esse avrebbero dovuto per- 
manervi lungamente, e si vedeva chiaro alla prima che per contro 
non v'era da scialare. Onde nulla di più acconcio al bisogno, se 
condo lui, di una camera al quarto piano del n. 28 nel Vicolo Cieco, 
proprio muro a muro con lo studio del Geri, che egli stesso aveva 
scovato pochi mesi innanzi nella casa accanto n. 39, la quale for- 
mava da sola tutto il prospetto centrale del vicolo chiuso. Quella 
camera egli conosceva benissimo, perchè fatta prendere ad altri. 
Era assai vasta, con due letti, decentemente arredata nel resto, 
molto pulita ed ariosa, con vista stupenda dei colli circostanti e 
dei maggiori edifici della città stessa, la quale si svolgeva all’in- 
torno maestosa e imponente. Egli sapeva che ciò piace agli stra- 
nieri che vengono a Roma; di guisa che in poco d’ora madre e 
figlia furono allogate in quella dimora modesta assai, ma di loro 
gradimento. 

— Veggano — diceva il vecchio affacciandosi sodisfatto alla 
finestra spalancata — Veggano, madame, che meraviglia!! Ecco là 
San Pietro col gran cupolone— Si vede dappertutto San Pietro — 
Ecco là in fondo i Monti Parioli e Monte Mario. Lì dietro poi è 
la famosa valle di Pussino, così chiamata da un pittore olandese 
che ci aveva fabbricata una villa e ci volle morire: tanto gli pia- 
ceva! (Era grossa, ma passò felicemente anch'essa). Veggano, m4a- 
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dame, è proprio un incanto! E poi: la gran quiete della strada, 
sebbene si sia quasi nel centro. Ed è poi benissimo abitata. Veg- 
gano pure questo finestrone qui in angolo: è lo studio di un ce- 
lebre pittore... mio amico. Se vorranno farsi il ritratto le racco- 
manderò volontieri. È il più celebre ritrattista di Roma il mio 
amico e lo fa per passione...; chè, tanto, e’ non lavora per bisogno. 
Sicuro: sarà cosa da parlarne ed io sempre disposto a servirle... 
Oh, grazie... Ma le pare?... Non occorreva... E poi... v'era sempre 
tempo... Dunque... Grazie... per obbedire. 

E intascato in fretta in fretta il tanto che le buone signore 
gli davano per il suo scomodo, uscì da quella casa come si entra 
nella gondola veneziana, facendo ognora grandi inchini e rive- 
renze, secondo e’ soleva con i forestieri suoi clienti. Fissatosi bra- 
vamente in capo il vecchio suo cappello e contento come una 
pasqua di avere di buon’ora buscata la sua giornata, non potè 
lasciare il Vicolo Cieco senza dare una capatina dall’amico pittore. 
Al quale egli sentiva il bisogno di far brillare dinanzi agli occhi 
la gradita prospettiva e non lontana di due ritratti in vece d’uno. 


IV. 


A questo preciso punto, il lettore, non mediocremente an- 
noiato, non si tiene più. Mi pare di sentirlo nella sua impazienza: 

— Non occorr’altro! S'intende a volo! La paglia è accanto al 
fuoco: sappiamo che avviene. Lei, naturalmente, un occhio di sole, 
dal cuore tenero, e fors’ anche una principessa incognita in cerca di 
avventure galanti. Lui, artista e giovane e capriccioso; accensi- 
bile come uno solfino. Occhiatine e sorrisetti, resistenze e seduzioni, 
lagrime e sospiri, separazione violenta o fortuita, ravvicinamento 
preparato e convenzionale. Ecco l’ordito ed ecco la trama di una 
storia che sarà bizzarra solo nel titolo. — 

— Adagio a dare, amico lettore; può essere come tu ragioni; 
ma può anche non essere; la storia non è lunga e te lo dirà. In- 
tanto, per giustizia, debbo notare che non sei solo nel pensarla 
così. Lo stesso Vico ti tien bordone, perchè, al semplice accenno 
del suo Assalonne, egli già almanacca nel cervello balzano anco 
meglio dell'occhio di sole supposto da te. — 

Le Venere greca e la Psiche non ci sono per nulla al para- 
gone; e, dama o pedina, palese o incognita, quell’ occhio di sole 
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è già destinato dai cieli a formare la sua delizia, a dare vita e 
alimento a una di quelle passioni ardenti, feroci, indomabili delle 
quali solo un cuore meridionale è capace. E lì per lì egli si ar- 
rampica al suo finestrone, per riconoscere il terreno e incomin- 
ciare dagli occhi a bevere il dolce veleno che distruggerà per 
sempre la sua pace e la sua tranquillità. 

Una prima delusione! La finestra della nuova sua vicina è 
aperta spalancata nonostante la rigidezza della temperatura; ma 
nessuno vi si affaccia nè prima nè poi. Nel mezzo al davanzale 
esterno di quella finestra campeggia, perchè solo, un modesto 
vaso di terra cotta da giardino, con una pianta invernale assai 
bene fiorita in vista e amorevolmente curata. 

E fu sera e fu mattina giorno uno, come dice la Genesi, ma 
nulla venne a mutare lo stato delle cose. La finestra restò ognora 
spalancata: nessuno si affacciava. Il giorno di poi fu il mede- 
simo, fino a una cert’ora, nella quale la quiete profonda che 
aveva regnato nella dimora delle signore forestiere venne a un 
tratto profondamente turbata. Fu un gran tramenio di mobili, 0 
d’altro, spostati, trascinati, rotanti; e voci varie e confuse di gente 
che, a riprese, parlava, discuteva, ordinava, eseguiva. Tutto ciò 
giungeva distinto all’orecchio del giovane pittore, essendo sottile 
sottile la parete che lo separava dalla vicina. Ogni più piccolo 
rumore che si fosse fatto al di quà o al di là di quel muro divi- 
sorio, era necessariamente sentito; sebbene non si potesse cogliere 
a puntino il senso delle parole. Questa quasi medesimezza delle 
due abitazioni, questa singolare assonanza acustica, non ispiacque 
sulle prime al giovane. Le consuetudini deì vivere, date certe con- 
tingenze, si farebbero presto ed intime e familiari. 

Se non era possibile conversare da muro a muro, ci si poteva 
intendere con la nocca delle dita, o in altra guisa. E inoltre perchè 
non si sarebbe potuta rifare la graziosa creazione di Francesco 
Domenico Guerrazzi? Il muro c’era; e in quel muro poteva presto 
praticarsi un duco. L'originalità sarebbe mancata, essendo noto a 
tutti — /2 buco nel muro — del romanziere livornese e le gentili e 
commoventi peripezie di cui s’intesse; ma ad ogni modo non era 
conteso a chi veniva dopo di metterlo in atto per conto proprio. 
Intanto, poichè l’obbietto principale non si mostrava in carne ed 
ossa, guardiamo un po’ se il pennello dell’artista può renderla come 
egli la vede nell’ardente sua fantasia, com’egli vorrebbe che fosse 
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se dovesse esser sua. E detto fatto, eccoti il giovane con gli stru- 
menti dell'arte sua, ritto in piedi, dinanzi all'enorme tela del Ve- 
spro siciliano, e lì, in un cantuccio non anco del tutto imbrattato 
dal carbone o dalle tinte, creare di fantasia un essere femminino 
ad immagine sua, come, al tempo de’ tempi, il supremo fattore di- 
cesi plasmasse i primi progenitori. 

Certo la similitudine è di soverchio ardita: non essendo ter- 
mini possibili di confrondo, fra l’eterno fabbro e uno sventato 
di pittore, a cui fa difetto persino quel tantinello di potenza crea- 
trice che fece divino Raffaello e terribile Michelangelo. 

Ma è certo del pari che la immagine sbozzata da lui in quel- 
l'angolo della sua tela, era la più vaga e gentile e cara cosa che 
possa immaginare fantasia d’artista. Sarà stata opera del caso che 
guidò il pennello; sarà stata forse una reminescenza, o più rimi- 
nescenze insieme. Un po’ di Beatrice e di Laura, un po’ di Gessica 
e di Ofelia, di Margherita e di Desdemona; le carni vive morbide 
del Tiziano nei contorni purissimi dell’ Urbinate; i pregi, insomma, 
e i caratteri dei tipi immortali dei quali artisti e poeti sovrani 
felicitarono la misera umanità, a renderle meno tormentoso il suo 
cilizio, debbono avere aiutato il nostro pittore nel tracciare la sua 
finzione. La quale, appunto perchè tale, avrebbe fatto scomparire 
al confronto, molte fra le più fresche e avvenenti figlie di Albione 
o di Arminio. 

Ma la possibilità di simili confronti fu presto esclusa dalla ve- 
rità la più prosaica. La signorina non solo non aveva nessuna 
delle grazie e bellezza onde vanno sì sovente liete e superbe le nor- 
diche donzelle, ma era proprio bruttina; e un certo che di goffo, 
d’impacciato nelle movenze della persona tozza, e il rosso bru- 
ciato della faccia sormontata da un grosso nodo sgarbato di ca- 
pelli zafferano carico, rendevano quella sua bruttezza più spiccata 
e repellente. 

Forse gli occhi, specchio dell’anima, avrebbero potuto donare 
qualche cosa all’insieme e attenuare; ma quegli occhi erano ab- 
bassati sopra la gabbietta rossa di un cardellino, che aveva preso 
posto accanto alla pianta verde sul davanzale. 

Fu questa nuova delusione pel giovane pittore, e grande e de- 
cisiva. Il muro divisorio avrebbe lasciato udire le voci, ma le voci 
non sarebbero d'amore; nè tampoco le finzioni del celebrato scrit- 
tore livornese sarebbersi mai tradotte in atto. Questo si disse Vico 
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al primo incontrarsi nelle sembianze della straniera; e questo si 
andava mentalmente ripetendo, schizzandone in fretta in fretta e in 
pochi tratti la caricatura, da riprodursi poi, vendetta e capriccio 
insieme di artista deluso, vicino all’ideale al quale poco innanzi 
aveva dato vita il suo pennello. 


V. 


Tre giorni interi non erano trascorsi quando il vecchio As- 
salonne, reggendo faticosamente con ambo le mani il tartassato suo 
ombrello di tela verde, infilava il Vicolo Cieco. Faceva un tempo 
da orsi: tutti i venti della rosa parevano battagliare all’ imbocca- 
tura di quel vicolo; mentre pioggia e grandine cadevano a ro- 
vesci. Non pertanto il buon vecchio non marciava del suo passo 
più lesto; contento ed arzillo secondo il solito, e veramente più 
del solito. Egli recava all’amico pittore la buona novella di un nuovo 
ritratto alle viste, e veniva appunto per fissar bene con lui il giorno 
e l'ora più propizi per portare il suo forestiere. Con uno scervel- 
lato come quel « sor Vico » non si poteva esser mai sicuri, e non 
voleva correr il rischio di far fare un viaggio a vuoto al bravo 
signore che assai probabilmente il Geri avrebbe dovuto ritrattare. 

E montò bravamente i centotrenta scalini interminabili, con- 
fortato dall’eccellente avana, dono appunto di quel signore; per- 
corse tutto quanto il corridoio e picchiò all’usciolino del Geri. Male 
persuadendosi che a quel tempaccio e in quell’ora il pittore non fosse 
in casa, picchiò e ripicchiò a più riprese e forte forte. Quando Dio 
volle fu tirata la funicella del saliscendi ed egli potè penetrare. 

Grondante come un Giove pluvio, lasciò l'ombrello nel canto 
e s’inoltrò. Ma non fu la faccia ridente e gioviale del pittore che 
gli venne incontro, sibbene qualche cosa di contraffatto e di guasto ’ 
che paurosamente lo trasformava. Egli si teneva stretto il capo 
con ambo le mani, e andava su e giù per lo studio come un orso 
bianco dentro la gabbia. Ma non appena egli ebbe scorto il vec- 
chio che entrava, fu uno scoppio di collera quasi feroce. In un ba- 
leno gli fu sopra e afferratolo per le spalle, lo inchiodò al muro, 
urlando ad un tempo come un ossesso: 

— Ah, sei qui?... Sei tu? Non so che non ti farei, vecchiaccio 
maledetto, che m’ hai fatto un così bel servizio... Senti... senti... 

E così urlando lo lasciò per riportare precipitoso le mani alle 
orecchie. 
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Il vecchio Assalonne, come non sapeva che si pensare di quel- 
l'attacco furioso e degli improperii non punto meritati, così non 
seppe lì per lì che cosa dire nè fare. Ma ben tosto, giudicando il 
giovane fuor di sè per lo spasimo, gli si avvicinò premuroso e: 

— Dite un po’, sor Vico caro : che gnente gnente vi dolgono i 
denti, o v'ha preso la migrania alla testa? Volete che vada qui 
sul canto, a farmi dare qualche cosa dalla farmacia?... O vi piace- 
rebbe meglio di sentire il dottore?... Oppure volete ch’io vada... 

— Al diavolo! — proruppe imbestialito il Geri. — Al dia- 
volo che ti porti, co’ tuoi denti, la tua emicrania, il malanno che 
Dio ti dia!.. Ma non senti?!! Non senti anche tu, vecchio rim- 
bambito? 

E lo prese furiosamente per un braccio, e lo trascinò più che 
non condusse nel bel mezzo dello studio. 

Il vecchio Assalonne stette un istante come sbalordito. E per- 
chè lo assaliva, di tratto, un fiero dubbio, che il pittore non avesse 
improvvisamente dato la volta, guardava lui con occhi paurosa- 
mente indagatori, ma non diceva verbo. Soltanto, senza che gli 
fosse mestieri di stare in orecchi, egli udiva allora distintissima 
una voce ingrata di donna che, nella casa accanto, si esercitava 
a gola aperta con le prime note musicali. Erano esercizi di canto, 
alternati con esercizi di pianoforte. Negli uni e negli altri la prin- 
cipiante faceva il peggio ‘che si potesse e non è da meravigliare; 
massime che quella principiante non pareva punto chiamata da 
natura all’ arte a cui voleva darsi interamente. 

Nè del pari dee fare meraviglia se il pittore fosse per questa 
cagione così fuor della grazia di Dio. Chi ricordi la delicatezza e 
sensibilità estrema, morbosa, dei suoi nervi acustici, fin da bambino, 
si spiegherà facilmente lo strano effetto che doveva fare su di lui 
simile vicinanza. Era il quinto giorno di quel martirio incompor- 
tevole, e già durava da più ore! La giovane allemanna aveva 
forse, come nei giorni precedenti, incominciato i suoi gorgheggi col 
rompere dell’alba, e non aveva più smesso di rompere le orecchie 
dell’infelice suo prossimo quando già mezzogiorno stava per bat- 
tere. La bellezza di cinque o sei ore di seguito; come se quella tra- 
chea e quelle dita fossero di ferro fuso. 

Dopo il primo violento rabbuffo, il pittore smise alquanto 
di quella sua grande concitazione. Anco le stonature della ra- 
gazza avevano, per somma grazia, fatto un po’ di sosta in quel 
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momento. Ond’egli, rivoltosi di nuovo al vecchio che aspettava 
incerto: 

— Ma come domine ti venne in capo di cacciarmi qui ac- 
canto, proprio a bocca e naso, questa megera? Che la sia brutta 
come il peccato mortale, transeat: ma che, per giunta, debba 
torturarmi co’ suoi ragli,... ore ed ore,... questa, per Dio, non te 
la passo ! 

— Gli è perchè si tira su per il teatro — ribattè rinfrancato 
Assalonne, a cura del quale erasi pure combinato il fitto del 
pianoforte. 

— Per le forche, devi dire. È roba da far ridere le telline! 
Con quella voce e quell’orecchio? Ma lasciamo andare. Tanto finirà 
presto questa veglia. 

— Ma... l'hanno presa per un anno... la camera! — osservò ti- 
mido timido il vecchio che sentiva aggravarsi la sua colpa. 

— Un anno?!— ripetè Vico. — Ti giuro io che non sarà di 
dodici mesi. Doman te n’avvedrai, diceva quello. 

— Ma le sono brave donne; proprio per bene. 

— Sicuro: purchè non bercino. Intanto guardala qui, la tua 
prima donna assoluta del Tordinona. Bellina, non è vero? E che 
somiglianza! Meglio della fotografia. 

La caricatura in fatti della giovane tedesca, riprodotta a car- 
bone, grande al vero, rendeva, alterandola, la sua propria fisono- 
mia e non l’adulava punto. La vicinanza poi del bozzetto ideale 
di donna così ben riuscito, tornava tutta naturalmente in danno 
della figura reale. Parevano così in mostra, a bello studio, una 
accanto all’altra, le rappresentazioni di due tipi opposti di bello 
e di brutto. 

— Ed ora dimmi il perchè ti sei arrampicato fin qua in una 
giornata diabolica come questa? 

Questa domanda a bruciapelo rimetteva in palla il cicerone; 
il quale, senza ben comprendere la natura e l’estensione delle sue 
colpe verso l’amico pittore, ne era rimasto tuttavia assai mortifi- 
cato. L'offerta della nuova commissione probabile, fu la rivincita 
sua in quel momento. Il forestiero da ritrattare doveva essere 
un gran signore, qualche cosa come un generale, chè lui, Assa- 
lonne, li conosceva al fiuto anco prima che parlassero. Dunque ci 
sarebbe stato da farsi onore e da buscare un buon gruzzolo. Ora 
quel generale doveva andare a Napoli; ma sarebbe tornato presto; 
e allora egli, Assalonne, l'avrebbe portato allo studio. 
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— Sta bene: sta bene — rispose Vico — Quando sarà quì, ve- 
dremo. Se ci sarà da guadagnare di molto, tanto meglio per te e per 
me, chè sono quasi agli sgoccioli. Questo maledetto carnevale, mi 
smunge fino alla midolla. Per martedì grasso s’ è combinato di an- 
dare mascherati al veglione : saremo una dozzina di capi scarichi e se 
ne farà del chiasso ! Io mi maschero da scudiero con un partigianone 
che non finisce mai e un paio di stivali che paiono bigoncioli. Guar- 
dali li. 

E accennò nel canto due stivaloni badiali e tutto il resto del 
suo travestimento carnevalesco; con quel fare confidente e bene- 
volo al quale da molto tempo era usato il vecchio Assalonne e che 
formava la sua consolazione. Alla quale, per renderla intera, si 
aggiunsero alcune punzecchiature di partigiana che fecero cor- 
rere il vecchio modello, come un barbero, da un capo all’altro dello 
studio; e più volte di seguito, fra le grasse risate dell'uno e dell’altro. 

Ma a un tratto, proprio come se assalito dal più fiero dolore 
di denti, il viso ridente del pittore si contrasse dolorosamente. 

Le sue mani si riportarono in fretta alle orecchie, e rico- 
minciò daccapo a far nastri sù e giù per lo studio. 

La vicina, mandata giù alla lesta la sua magra colazione, s’ era 


rimessa al do re mi fa e con più gana di prima. 

Il povero Assalonne n’ebbe dicatti di rifare le scale senza roto- 
larle fino in fondo. E andandosene, con la stessa accompagnatura 
di vento e di pioggia, scrollava lo zazzerone inumidito, pensando 
penosamente al diavoleto che poteva accadere, con un cervello 
strambo come quello dell'amico pittore. 


(La fine al prossimo fascicolo). 
CESARE DONATI. 














LE RECENTI DISCUSSIONI SULLA MARINA DA GUERRA 


Le questioni marittime sono adesso più vive che mai, non so- 
lamente in Italia, ma in tutti gli Stati i quali sul mare vogliono 
conservare l'antica potenza, ovvero sentono il bisogno di emulare 
la potenza altrui. Le discussioni relative alla marina da guerra 
hanno raggiunto un alto grado di vivacità e quasi di asprezza in 
Inghilterra, in Francia, in Italia. Portate davanti ai Parlamenti 
dei tre paesi, porsero materia a fieri contrasti. Ma un fatto che 
ci pare meritevole di attenzione sopra ogni altro, si è che a Roma 
come a Londra ed a Parigi, la nota dominante è stata quella dello 
sconforto. Da parecchi anni le spese per la marina da guerra e 
per la difesa dei porti e delle coste sono smisuratamente cresciute 
in Europa e principalmente nei tre Stati su nominati. Ciò nondimeno, 
in Francia, in Inghilterra e in Italia si dubita sempre dei risultati 
di tanti sacrifizi, e si ritiene che non si abbia una forza marittima 
sufficiente da contrapporre a quella dei probabili nemici. Si disse 
che in Francia dopo le ultime manovre navali, il ministro della 
marina, sfiduciato, intendesse dimettersi. La notizia non si avverò, 
ma in quel Parlamento fu a più riprese proclamata l’inferiorità 
delle forze navali francesi rispetto a quelle dell’ Inghilterra e perfino 
dell’ Italia. — In Inghilterra, la Commissione che riferì intorno alle 
manovre navali del 1888, concluse con le seguenti parole: « Il prin- 
« cipale insegnamento ricavato da queste manovre, si è che l’In- 
« ghilterra, la cui vita sta nella supremazia marittima, è molto 
« lontana dall'essere così forte come dovrebbe. » E più innanzi: 
« Senza inquisire sulle somme annualmente concesse dal Parla- 
«mento pei servizi della marina, non si può fare a meno di notare 
« la sproporzione dei crediti concessi, di fronte agli scopi cui sono 
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«rivolti. » — Non rammenteremo il discorso di Lord Charles Be- 
resford contro il primo lord dell’ammiragliato. Questi difese stre- 
nuamente l’opera dell’ammiragliato e del governo, ma dopo di aver 
tacciato d’esagerazione il suo contraddittore, soggiunse essere egli 
stesso di avviso «che il paese non avesse ancora raggiunto la ne- 
« cessaria condizione di forza. » 

In Italia ha molto impressionato il discorso pronunziato dal- 
l'’ammiraglio Saint-Bon davanti al Senato. Grande era l’autorità 
dell'’oratore, ma parve a taluno scemata dalla poca misura tenuta 
nell'attacco. Qualunque fosse, nella sostanza, il valore delle cen- 
sure mosse dal Saint-Bon al ministro della marina, non possiamo 
disconoscere che ad esse avrebbe dato maggior efficacia una forma 
più temperata. Il ministro, abituato alle lotte parlamentari, seppe 
contenersi e non seguì l'avversario nella gara personale, e la sua 
moderazione nel rispondere gli giovò presso l'assemblea e anche 
presso l’opinione pubblica. — Con ciò non intendiamo di affermare 
che il Saint-Bon, tranne in qualche momento, sia uscito dai limiti 
di una corretta discussione parlamentare : ad altri che non fosse 
stato nella spiccata sua posizione, quella forma si sarebbe forse 
potuta permettere; ma non a lui. Tuttavia l’errore di metodo com- 
messo dall'ammiraglio Saint-Bon nell’esporre le proprie opinioni, 
non esclude che la critica di un uomo tanto competente debba 
essere seriamente esaminata. 

Le discussioni sulla marina avvenute o che ancora continuano 
nei Parlamenti e nella stampa, dimostrano, in primo luogo, che il 
manifestare timori intorno alla bontà degli ordinamenti della ma- 
rina stessa, non è delitto di lesa patria, come non lo è il discutere 
intorno agli ordinamanti dell'esercito. Certo non ammettiamo che 
si rivelino i segreti della difesa nazionale; ma vi è una parte di quegli 
ordinamenti che si può dire di pubblico dominio, come quella che 
risulta chiaramente dalle istituzioni, dalle leggi votate ed entrate 
in vigore, da una serie di atti ufficiali che si compiono in piena luce 
meridiana e che perciò sono noti anche all’estero. 

In Francia, in Inghilterra, in Germania, in Austria ed in Russia 
sono stati pubblicati i più svariati giudizi sul materiale e sul per- 
sonale della nostra marina; e ricordiamo tutto ciò che si disse e si 
scrisse delle nostre navi, degli ufficiali e degli equipaggi, allorchè 
una poderosa squadra italiana si recò nelle acque di Barcellona. 
Quanto più gravi sono gl’interessi che si discutono, tanto più vivo ha 
| da essere il desiderio che la controversia sia trattata da uomini com- 
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petenti e non diventi puerile trastullo di persone digiune della mate- 
ria. Le nostre opinioni differiscono su qualche punto da quelle di altri 
scrittori che si occuparono delle condizioni della nostra marina. Il 
dissidio tra essi e noi non è tale quale potrà forse parere a prima 
vista, e lo scopo nostro non è quello d’inasprire questioni che, come 
abbiamo detto, vanno esaminate pacatamente. Noi ci stimeremmo 
fortunati se potessimo esporre in modo intelligibile a tutti lo stato 
ed i termini delle questioni che prendiamo a svolgere; poichè intorno 
ad esse si è fatta una grande confusione, derivante dalla difficoltà 
stessa della materia ed anche dal fatto, che alle controversie più o 
meno tecniche, altre se ne sono frapposte d’indole personale, e il 
pubblico non ha più saputo sceverare quelle da queste. 

I destini e l'avvenire della marina da guerra sono un arduo 
problema per tutti gli Stati marittimi. Dalla guerra americana di 
secessione in poi la marina da guerra ha percorso un periodo di 
continue trasformazioni. Anche gli eserciti di terra, dopo la guerra 
franco-prussiana del 1870, si sono trasformati; ma per essi gli 
Stati europei null'altro ebbero da fare che applicare con lievi 
modificazioni un ordinamento di cui s'erano visti i mirabili effetti. 
Si perfezionano senza posa le armi e se ne accresce la potenza; 
ma se oggi s'avesse a combattere una nuova guerra, si seguireb- 
bero i principii fondamentali della tattica che fece ottima prova 
nel 1866 e nel 1870. Quindi per le milizie di terra, le riforme fu- 
rono e sono ancora condotte con un indirizzo sicuro e con prin- 
cipii quasi identici nei più importanti Stati d’ Europa, tranne, 
come abbiamo notato, alcune diversità nei particolari. 

Ma la trasformazione della marina da guerra non si è potuta ba- 
sare su alcuna decisiva esperienza. Il forte della guerra marittima 
saranno le grandi navi di battaglia ovvero le torpedini ? Quali sa. 
ranno le dimensioni da preferirsi nella costruzione delle navi? La 
corazza stessa non ha già perduto una parte della propria impor- 
tanza? Saranno ancora possibili, nell’avvenire, i combattimenti in 
alto mare, oppure l’azione delle flotte si restringerà nelle vicinanze 
del litorale, e alla difesa di questo? Altri cento problemi potremmo 
enumerare, che tutti aspettano una soluzione, e l’attendono dal 
tempo e dalle prove che verranno fatte in tempo di guerra. Tutto 
è oscuro, tutto incerto nelle questioni relative alla marina da 
guerra: ciascuno Stato procede con criterii proprii, o, per meglio 
dire, li viene mutando del continuo, simile a chi camminando in 
un paese che non conosce, tenta vie diverse nella speranza di tro- 
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vare finalmente la diritta. Per quanto riguarda siffatte materie, nes- 
suno Stato ha dunque la certezza di essere nel vero. La guerra 
del 1870 nulla ha insegnato rispetto al modo di adoperare le forze 
marittime, nè maggiori ammaestramenti furon tratti dall'ultima 
guerra della Russia contro la Turchia. Tutt'al più, dopo le guerre 
testè ricordate, si dovrebbe concludere che l’azione delle flotte 
nelle guerre fra Stati continentali è notevolmente scemata e che 
le sorti di questi non si decidono sul mare. Ma neanche ciò po- 
trebbe ritenersi assolutamente vero, e chi vivesse in una cieca si- 
curezza intorno alla minore utilità delle flotte, si esporrebbe, forse, 
a ben gravi disingapni. 

Qual'è intanto la conseguenza inevitabile di questa condizione 
di cose? L'abbiamo detto poc'anzi: l'incertezza genera la sfiducia 
e il malcontento; il timore di aver errato porta talvolta ad esa- 
gerare anche gli effetti del possibile errore. Le discussioni sulla 
marina che si succedono con tanta frequenza portano l'impronta 
di questa paurosa sfiducia. Siamo al principio o alla fine della evo- 
luzione negli ordinamenti della marina militare? Se verrà il giorno 
delle dure prove, qual frutto trarremo dai tanti milioni spesi e 
dai tanti sacrifizi sostenuti? Un’altra conseguenza del presente stato 
delle cose e degli animi, si è che le discussioni non conducono ad 
alcuna proposta accettabile ed accettata da tutti. Il che è natu- 
rale, perchè le proposte non prendono origine da fatti positivi ed 
accertati. Arroge a ciò che noi, in Italia, passiamo facilmente dagli 
entusiasmi agli scoraggiamenti e siamo quasi sempre eccessivi così 
nelle censure come nelle apologie. Crediamo necessario di rinno- 
vare il materiale della flotta? E subito gridiamo che convien dare 
alle fiamme o vendere, anche a vil prezzo, il materiale antico. 
Dopo la battaglia di Lissa non ci fu chi propose di abolire addi- 
rittura la flotta? Poi per un momento ci stimiamo invincibili sul 
mare perchè possediamo due o tre navi di smisurata grandezza. 
E allora non vogliamo più altro che navi grandissime, e se viene 
un ministro compreso della opportunità di provvedere anche le 
navi minori, lo dichiariamo ?îpso facto nemico e traditore della 
marina. Più tardi, sulla utilità delle grandi navi sotto certi aspetti 
o almeno sotto certi riguardi, nascono dubbii. E immediatamente 
copriamo di contumelie i costruttori di quelle grandi navi che prima 
portammo a cielo, e arriviamo quasi a dire che il materiale della 
nostra flotta è sbagliato di pianta. La parte più intelligente del 

Vol. XXII, Serie III — 16 Luglio 1889. 20 














298 LE RECENTI DISCUSSIONI SULLA MARINA DA GUERRA 


pubblico non sa darsi ragione di queste opposte sentenze, e tanto 
meno sa spiegare le contraddizioni degli uomini che nella nostra 
marina occupano una posizione più alta ed autorevole. Non sono 
da noi lontani i tempi del felice connubio tra il Saint-Bon ed il 
Brin, le idee dei quali parvero accordarsi pienamente, per qualche 
anno, almeno rispetto al materiale della marina. Uscito il Saint- 
Bon dal Ministero e succedutogli il Brin, questi fu generalmente 
considerato come il continuatore dell’opera iniziata dal suo pre- 
decessore. E quando al Ministero della marina fu chiamato l’Acton 
che professava idee alquanto diverse, il Brin e il Saint-Bon gli 
furono contro uniti entrambi più che mai. Tornato alla suprema 
direzione di que! Dicastero il Brin, pare, per un breve periodo di 
mesi, che l'accordo col Saint-Bon perseveri; non tardano però a 
manifestarsi i sintomi di gravi divergenze che nessuno sa, in modo 
chiaro e preciso, da quali cause abbiano origine. Avviene la se- 
parazione del Saint-Bon dal Brin, e quest’ultimo si accosta, almeno 
in apparenza, agli antichi fautori e collaboratori dell’ Acton. E 
alla sua volta il Saint-Bon muove ad assalire il Brin e a spar- 
ger dubbi non solamente sull'opera presente del ministro della 
marina ma sull'opera passata, e segnatamente su quelle costru- 
zioni delle quali egli, il Sain-Bon, era stato reputato finora uno 
dei più ardenti patrocinatori. Come ha da giudicare questi fatti, 
ripetiamo, l'opinione pubblica? Eppure sarebbe ingiusto il darne 
colpa esclusivamente a quegli uomini, i quali subiscono anch’ essi 
gli effetti della condizione di cose da noi descritta. 

Ii discorso dell'ammiraglio Sant-Bon è stato per avventura 
meno esplicito di quelli che furono pronunziati sul medesimo ar- 
gomento in altri Parlamenti. Riesce difficile il riassumerlo, per- 
chè è indeterminato e forse non palesa che imperfettamente il 
pensiero dell’oratore. Proviamoci ad ogni modo a riferirne, per 
sommi capi, i punti principali. Essi riguardano il materiale, il 
personale e la direzione suprema. Quanto al materiale, il Saint-Bon 
lo ritiene buono in parte, ma giudica eccessive le lodi che vennero 
prodigate per esso, e biasima il Ministero di aver cercato l’en- 
comio dei giornali. Riguardo al personale, l'oratore proclama ec- 
cellenti i marinai e non inferiori a quelli delle altre marine da 
guerra gli ufficiali, ma fa numerose riserve che qui esamineremo. 

Il punto più scabroso è quello della direzione suprema. Gli 
strali dell'ammiraglio Saint-Bon non feriscono tanto la persona 
del ministro Brin, quanto il Corpo del genio navale al quale il 
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ministro appartiene. Il Saint-Bon è di parere che le sorti della 
nostra marina non muteranno in meglio, anzi si avvieranno sem- 
pre più al peggio, fino a tanto che al Ministero rimarrà un inge- 
gnere navale anzichè un ufficiale superiore di vascello. 

Sul primo punto non occorrono molte parole, e il prin- 
cipio del presente scritto ci dispenserebbe dall'obbligo di discor- 
nerne di proposito. Il materiale della nostra marina è quello che è; 
e, ripetiamo ancora, il suo vero valore tecnico e tattico non potrà 
essere dimostrato che da una guerra. Noi abbiamo proceduto al- 
l'opposto dell’Inghilterra, la quale ha incominciato dalla costru- 
zione delle navi mezzane per mettere poi sul cantiere, come ha fatto 
ora, quelle di grande portata. Per altro il fatto è che in Inghilterra 
le navi colossali non costituiscono come da noi, il nerbo della flotta, 
e l’Ammiragliato le ha ammesse come un esperimento da tentarsi. Noi 
per contro abbiamo incominciato dalle grandi navi per scendere 
poi, sopratutto durante il Ministero dell’Acton, alle navi mezzane. 
Cosicchè la proporzione tra le navi colossali e le navi mezzane è 
nella marina italiana precisamente l’opposta di quella che esiste 
nella marina inglese. Abbiamo citato l'Inghilterra perche è il paese 
dove, per quanto concerne le costruzioni navali, è maggiore la così 
detta continuità dei criteri, quantunque anche là si sia lontani dal- 
l’unanimità dei pareri e delle opinioni. 

In Francia anche le costruzioni marittime hanno risentito gli 
effetti e i danni del frequente mutamento dei ministri. Non è stato 
raro il caso che, mutato il ministro della marina, sieno stati pro- 
fondamente modificati i piani di una nave già sul cantiere. La 
flotta francese presenta una grande varietà di tipi, fra i quali 
manca il necessario coordinamento. La domanda che dobbiamo 
rivolgere a noi stessi, in Italia, è la seguente: data l'incertezza e, 
per conseguenza, la moltiplicità dei tipi che abbiamo detto esi- 
stere nelle marine europee, tenuto conto della questione tutt'altro 
che risoluta se le grandi navi siano da preferirsi alle mezzane o 
viceversa, considerata la fitta oscurità che circonda la contro- 
versia se la vittoria sul mare debba appartenere al cannone o alla 
torpedine, abbiamo noi un materiale preparato alle diverse even- 
tualità e che ci assicuri una posizione vantaggiosa — qualunque dei 
sistemi che presentemente trovansi in lotta, sia per prevalere in 
una guerra? Così vorremmo che fosse posto il quesito, e solo quando 
fosse dato rispondere affermativamente, il paese si sentirebbe ben 
più tranquillo. Un altro studio da farsi dovrebbe essere quello delle 
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forze marittime che la triplice alleanza sarebbe in grado di riu- 
nire, anche, nella ipotesi di una cooperazione della flotta inglese — 
ipotesi tutt'altro che infondata, posto il caso che la Russia intendesse 
di effettuare i proprî disegni in Oriente e d’innoltrarsi verso Costan- 
tinopoli. Ma questo esame allargherebbe di troppo i confini del pre- 
sente articolo, e perciò lo tralasciamo. 

Qual’era la situazione del Regio naviglio italiano il 1° gen- 
naio 1889? La desumiamo dai documenti ufficiali, i quali ci danno 
le seguenti cifre: 

Navi da guerra di prima classe: 18, due delle quali in costru- 
zione — Idem di 2* classe: 22, sei delle quali in costruzione — Idem 
di 3* classe: 29, cinque delle quali in costruzione — Navi scuole: 3 
— Navi onei arie di 1* classe: 5 — Idem di 2* classe: 6 — Idem di 
3* classe: 10 — Navi di uso locale: 54, tre delle quali in costru- 
zione — Torpediniere-avvisi: 5 — Torpediniere d’alto mare: 52, tre 
delle quali in costruzione — Torpediniere da costa: 59 — Barche 
a vapore armate: 3 — Totale del Regio naviglio: 266. 

Queste all'incirca son le forze marittime delle quali potrà di- 
sporre fra qualche tempo l’Italia, senza tener conto delle navi 
mercantili atte a rendero utili servigi in tempo di guerra. Di qualche 
lieve variazione avvenuta dal 1° gennaio in poi non ci curiamo. 

Ora a chi osservi con la dovuta attenzione questo elenco e 
la qualità delle navi che esso comprende, non isfugge la spropor- 
zione fra le navi da guerra di l* classe e quelle di 2%, come pure 
fra le navi da guerra di 1* e 2* classe e quelle di 3* Tuttavia se 
ricordiamo il non breve periodo durante il quale prevalsero quasi 
esclusivamente le grandi costruzioni, molto, sebbene non abba- 
stanza, si è fatto dopo quel tempo per provvedere la flotta di navi 
minori. Ed è poi considerevole il numero delle torpediniere da 
costa e d’alto mare che ascendono in complesso a 111. 

Se fra qualche mese ci trovassimo impegnati in una guerra 
il materiale della flotta non sarebbe il nostro lato debole. Sa- 
ranno discutibili le qualità nautiche e militari di alcune nostre 
navi, ma non lo sono meno quello di molte navi francesi ed in- 
glesi. — L'ammiraglio Saint-Bon non è entrato in minuti partico- 
lari a tale riguardo e non c’entreremo neanche noi, perchè ci con- 
verrebbe condurre il lettore in un campo strettamente tecnico. 
Prendiamo nota però del fatto che al materiale non si rivolgono 
le più gravi censure, e ch'esso è giudicato assai rispettabile anche 
all’estero e segnatamente in Francia dove se ne prende argomento 
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per dimostrare l’inferiorità della flotta francese. Nè per questa 
parte ci faremo nuovamente a confutare le opinioni del sig. Me- 
sturini, autore del noto libro: Salvate 2a marina, le quali da altri 
furono sottoposte a rigoroso esame in un articolo pubblicato nel 
fascicolo della Nuova Antologia del 16 settembre 1888. Il sig. Me- 
sturini è d’avviso che l’ufficio della marina da guerra sarà circo- 
scritto d'ora innanzi alla difesa delle coste. È un’opinione che può 
avere i suoi fautori, ma che intanto non è stata adottata da veruna 
altra potenza marittima — neanche dalla Germania che il Mesturini 
pur cita a modello. La Germania, all'opposto di ciò che abbiamo 
fatto noi, ha saggiamente incominciato dal provvedere alla difesa 
delle coste, ma non ha escluso la guerra in alto mare, alla quale 
oggi rivolge le proprie cure. L'aver noi seguito un ordine diverso 
poteva riuscirci funesto qualche anno fa, ma gli avvenimenti ci 
hanno concesso di riparare l’errore commesso e di assicurare anche 
la difesa delle coste, il che stiamo facendo. E, ad ogni modo, al- 
l'ammiraglio Saint-Bon che fu l’iniziatore delle navi colossali di 
alto mare, non potrebbe convenire di far eco al Mesturini. La parte 
del suo discorso che concerne il materiale, diffonde scarsa luce sulle 
questioni che col materiale stesso si connettono e intorno alle 
quali, come abbiamo detto e ripetuto, nessuno è in grado di far 
previsioni. Ciò che possiamo asserire si è che se la prima guerra 
marittima sarà una serie di esperimenti, a questi somministrerà 
larga materia l’Italia con la sua flotta. Poste le cose in questi ter- 
mini, c' importa poco di sapere se il materiale della nostra marina 
sia stato soverchiamente lodato dalla stampa italiana ed estera, e 
se quelle lodi sieno state cercate dal Ministero. Questo punto non 
merita l’onore di una controversia, e l’ammiraglio Saint-Bon avrebbe 
potuto fare a meno di toccarlo. Nessun Governo respinge la lode 
che gli viene indirizzata, sia pure eccessiva. Non la respingerebbe 
neanche l’ammiraglio Saint-Bon se fosse ministro. 

Passiamo alla seconda questione, a quella cioè del personale, 
sulla quale ci soffermeremo un po’ più a lungo. Gli equipaggi sono 
eccellenti, ha detto l'ammiraglio Saint-Bon, e gli ufficiali non in- 
feriori a quelli delle altre marine. Il giudizio è lusinghiero, assai 
più che non lo fosse quello dei corrispondenti di alcuni giornali 
esteri quando videro le nostre navi riunite a Barcellona. L’impres- 
sione che essi ne ricevettero fu ottima pel materiale, mediocre pel 
personale; non abbiamo duopo di far notare che parliamo unica» 
mente delle impressioni d’uomini competenti e non sistematica- 
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mente avversi all'Italia. Nessuno di costoro ha negato il valore 
dei nostri marinai, nessuno ha posto in dubbio l’istruzione dei 
nostri ufficiali. S' è trovato però che quegli equipaggi — soldati e 
marinai — non avevano l’aspetto della compattezza che è proprio 
degli equipaggi agguerriti dalla lunga pratica, e che c’era in essi 
qualche cosa, per così dire, d’improvvisato. Parevano raccolti, messi 
insieme a stento e non già in forza di una solida organizzazione. 
Del resto si disse anche in Italia che allorquando le navi furono man- 
date a Barcellona, non riuscì facile di provvederle del necessario 
personale e convenne a tal uopo giovarsi di un gran numero di 
ufficiali ch’ erano destinati ad altri servizi, lasciando questi sprov- 
visti, la qual cosa sarebbe stata impossibile in tempo di guerra. 
Le lagnanze riguardo al personale provengono, in gran parte, dal 
personale stesso. Sono gli ufficiali di marina che lamentano la loro 
insufficienza numerica. In questi lamenti può entrare fino ad un 
certo punto l’impazienza delle promozioni, ma nessuno, neanche 
il ministro, ha mai osato asserire che fossero interamente destituiti 
di ragione. Essi si sono riprodotti in tutte le più importanti oc- 
casioni, per le grandi manovre, per la rassegna dell’imperatore 
Guglielmo e via discorrendo. Per questa parte l'esempio della Ger- 
mania può essere citato ancor più opportunamente che non pel ma- 
teriale. È noto che la Germania ha fatto camminare di pari passo 
l’organizzazione del personale con le costruzioni, non curandosi di 
avere un numero di navi a cui il personale non potesse bastare. 
Presso di noi le spese per le costruzioni hanno assorbito la maggior 
parte dello scarso bilancio della marina. E diciamo scarso, perchè 
in Italia tutto era da fare ad initio, e avremmo dovuto rammen- 
tare che il possedere una potente marina era per noi una condi- 
zione di vita. 

Il rimprovero va dunque indirizzato a tutti indistintamente i 
ministri che si sono succeduti al dicastero della marina da ven- 
t'anni in qua. Il Parlamento italiano non si è mai mostrato restio 
a votare i fondi necessarî all’ ordinamento dell’ esercito e della 
marina, nonchè a porre in istato di difesa il paese. I ministri 
avrebbero avuto l'obbligo di esporre francamente i bisogni della 
marina da guerra e di domandare i fondi occorrenti. Sta bene 
che si subordinino le spese alle condizioni finanziarie dello Stato, 
ma è chiaro che, nelle presenti condizioni d’ Europa, le spese mi- 
litari essendo, come abbiamo detto, una condizione di esistenza 
per noi come per gli altri Stati, il lesinare sui bilanci della guerra 
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e della marina sarebbe una colpa. I ministri, in Italia, hanno te- 
muto di sgomentare il paese, di andar incontro alle ripulse del 
Parlamento, e per questi timori il bilancio della marina fu sempre 
tenuto in tali limiti che costringevano a sacrificare il personale 
alle costruzioni o queste ultime al personale. Si è scelto il primo 
partito, reputandolo il minor male. Provvediamo innanzi tutto le 
navi, si disse, prepariamo una flotta materialmente poderosa; agli 
ufficiali si penserà poi. E qualche maggior pensiero ha incominciato 
il Governo a darsene solo recentemente, dopo che il naviglio era a 
buon punto. Non di tutti i provvedimenti adottati fu pari l’ effi- 
cacia; inefficacissimo e dannoso fra gli altri si palesò il ristabili- 
mento del Corpo reali equipaggi; ma non si può negare che oggi 
la questione del personale sia stata posta in prima linea, dal mini- 
stro non meno che da’ suoi oppositori. 

Le difficoltà però sono considerevoli. Gli ufficiali di marina 
non s'improvvisano; l’affrettare l'uscita degli allievi dall’ Accade- 
mia navale è un sistema pericoloso, al quale è lecito appigliarsi 
soltanto in casi di estrema necessità. E neppure conveniamo con 
coloro i quali vorrebbero introdurre nella marina da guerra ele- 
menti ad essa estranei e fanno assegnamento sulla cooparazione 
degli ufficiali della marina mercantile. Sappiamo bene che, se 
scoppiasse una guerra, molti ufficiali che per età avanzata o per 
altre ragioni si sono ritirati dal servizio, domanderebbero di rien- 
trarvi, ma quanti di essi potrebbero esservi riammessi? Quella 
degli ufficiali dunque è una questione veramente vitale, tanto più 
con le navi del nostro tempo che richiedono cognizioni ed attitu- 
dini speciali. Certo non siamo soli a trovarci in questo imbarazzo: 
vi si trova nientemeno che l'Inghilterra, dove i soli incrociatori 
richiedono per l'armamento dodici mila tra ufficiali e marinai. 
Anche in Inghilterra si è dovuto più volte ricorrere ai ripieghi. 
‘Tuttavia, va tenuto conto dell'enorme distanza che corre tra una 
marina fortemente organizzata, come l’inglese, e una marina in 
istato di formazione, come la nostra. 

Comunque sia, anche per quanto si riferisce alla deficienza 
numerica degli ufficiali, generalmente si esagera. Il che non toglie 
che sia questo il vero lato della questione sul quale il mini- 
stro della marina ha il dovere di concentrare tutti i propri sforzi. 
Sono possibili i rimedi immediati? Non sono da preferirsi un au- 
mento e un miglioramento lenti e progressivi ? I rimedî improvvisi 
sarebbero empirici, e meno di ogni altro poteva suggerirli l'ammi- 
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raglio Saint-Bon. Infatti non li ha suggeriti, anzi nel suo discorso 
non ha esposto un programma relativo al personale, e si è tenuto 
in termini generali che certo non lo comprometterebbero se un 
giorno fosse chiamato al Ministero. Ciò che con grande soddisfa 
zione vediamo scomparire dal personale della nostra marina è quel 
complesso di antagonismi regionali che per lungo tempo ne furono 
la piaga dolorosa. L’antagonismo regionale si è rifugiato nel cuore 
di qualche vecchio ufficiale, ma non se ne trova traccia nella 
brillante schiera dei giovani ufficiali venuti su dopo il 1866 e che 
delle tradizioni delle antiche marine non sono imbevuti. Quelle 
tradizioni hanno per avventura esercitato ancora il loro influsso 
nella lotta dei sistemi che si contesero il campo, ma in fondo, 
l'unificazione si è venuta compiendo nel personale della marina da 
guerra non meno che in quello dell’esercito. Le resistenze, la man- 
canza di coesione che ancora qualche volta si notano, provengono 
evidentemente da altre cause che qui non ci faremo ad enume- 
rare. La nuova marina italiana ha bisogno di un battesimo di 
gloria. Una battaglia vinta, un'operazione di guerra felicemente e 
brillatemente riuscita, rimuoverebbero la maggior parte degli in- 
convenienti che ora si lamentano. 

L’antagonismo dura invece e si viene sempre più inasprendo 
tra gli ufficiali di vascello e il Corpo degli ingegneri navali. Il 
discorso dell'ammiraglio Saint-Bon n'è stato una prova. Nè si creda 
che egli abbia parlato unicamente per proprio conto; il Saint-Bon 
è fuor di dubbio il rappresentante delle idee che son professate, 
a ragione o a torto, da un gran numero di ufficiali. Anche su 
questo argomento la forma del discorso è stata eccessiva, ma noi, 
come abbiamo fatto per le altre questioni, lasceremo in disparte 
la forma per occuparci solamente della sostanza. La nostra marina, 
ha detto l'ammiraglio Saint- Bon, non avrà un saldo ordinamento, 
fino a che a capo di essa resterà un costruttore navale. L’opera 
degl’ingegneri navali dev'essere soggetta al giudizio e alla vo- 
lontà dell’ufficialità che naviga e che combatte. È questa che 
conosce le qualità nautiche e militari di una nave di combatti- 
mento e intorno ad esse può con maggior sicurezza decidere. Il 
Genio navale non ha da essere che l’esecutore dei concetti che 
vengono stabiliti e determinati dall’ufficialità combattente. Quando 
nella costruzione delle navi vuole effettuare concetti suoi propri, 
oltrepassa il suo còmpito. Non è giusto che l’ingegnere navale 
imponga all'ufficiale combattente lo strumento di cui questi si 
deve servire. Tale, se abbiamo ben capito, è il ragionamento del- 
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l'ammiraglio Saint-Bon e di una parte considerevole dell’ufficialità 
di marina che con lui si accorda. La risposta è facile. La trasfor- 
mazione delle navi è stata fin da principio opera degli ingegneri 
navali, nel modo stesso che la trasformazione delle armi è stata 
ed è ancora opera di pochi che ad esse consacrano i proprî studî. 
L'ufficiale sia di terra, sia di mare, ha sempre accettato i risul- 
tati di una scienza che chiameremo speciale. Lecito a lui di re- 
spingerli quando non rispondono allo scopo che l’arte della guerra 
si prefigge, ma in tal caso la trasformazione non avviene. — Se 
il ragionamento dell'ammiraglio Saint-Bon valesse in modo asso- 
luto, la sostituzione del vapore alla vela avrebbe dovuto essere 
anch'essa un trovato degli ufficiali naviganti e combattenti. È più 
giusto il dire che l'ufficiale combattente non dev'essere escluso 
dal giudizio dell'opera compiuta od anche soltanto immaginata 
dall'ingegnere navale. Tale non è certamente il nostro caso. Nè 
in Italia nè altrove l’opera dell'ingegnere navale si svolge così 
liberamente e indipendentemente da sottrarre il costruttore, sia 
pure ministro della marina, al giudizio e al controllo degli altri 
interessati. Chi conosce la lunga via che il piano di una nave deve 
percorrere prima di entrare nel periodo dell’attuazione, darà ra- 
gione alle nostre parole. Abbiamo anche noi un lusso di Comitati e 
di Consigli che può parere soverchio. Da questo lato, pertanto, 
non mancano le guarentigie all’ufficialità combattente. E tanto è 
vero, che neanche il Saint-Bon giudica cattivo e disadatto il ma- 
teriale della nostra flotta. I difetti delle costruzioni sono un po’ 
anche la conseguenza inevitabile dell'incertezza che regna, ri- 
guardo alle costruzioni navali, in tutti i paesi del mondo. Del resto 
che sia ministro della marina un ingegnere navale o un ufficiale 
di vascello, la prima condizione affinchè gl’inconvenienti dimi- 
nuiscano si è che i due Corpi procedano concordi, porgendosi 
scambievolmente aiuto, cospirando al medesimo fine che solo in 
questa guisa potrà venire raggiunto. 

Ma non è questa la sola ragione che muove il Saint-Bon a 
domandare che il ministro della marina non sia un ingegnere na- 
vale. Che cosa può sapere un ingegnere navale del servizio di 
bordo e delle esigenze di un combattimento? Il Saint-Bon pronun- 
ziando queste parole ha oltrepassato il segno; tuttavia la que- 
stione esiste e molti la discutono sotto un aspetto più largo. Noi 
di buon grado ci accosteremmo all'opinione, che la direzione del- 
l'esercito di terra e della marina debba essere, per quanto è pos- 
sibile, sottratta ai continui mutamenti che sono inseparabili dal 
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regime parlamentare. Si può scegliere fra due partiti: o che i mi- 
nistri della guerra e della marina non abbiano alcun carattere 
politico e rimangano al loro posto anche quando cadono gli altri 
membri del Gabinetto; oppure che l’ufficio dei suddetti ministri, 
se devono correre la sorte degli altri ministri parlamentari, sia 
ridotto entro certi confini che lascino sempre intatti l’ordina- 
mento e la direzione suprema della marina e dell'esercito. Qua- 
lunque di questi due partiti è preferibile al sistema seguito in 
Italia e in Francia, dove perfino i più minuti particolari della di- 
fesa nazionale vanno soggetti alle mutabili vicende parlamentari. 
Ma, come si vede, la questione, così posta, è alquanto diversa da 
quella che il Saint-Bon espose al Senato, o, per lo meno, è più 
alta. Ammesso il nostro modo di considerarla, diventa di secon- 
daria importanza che il ministro appartenga al Corpo degl’ inge- 
gneri navali o a quello degli ufficiali combattenti. Il ministro po- 
trebbe non appartenere nè all’uno nè all’altro e neanche alla ma- 
rina; e forse, per certi rispetti, sarebbe meglio, perchè più facil- 
mente rivolgerebbe il proprio studio a togliere gli attriti fra i due 
Corpi rivali. Se l'ammiraglio Saint-Bon manifestasse questo desi- 
derio, non potremmo che approvarlo, e unirci a lui e sostenerlo 
con tutte le nostre forze. 

Siamo lontani, però, da questo ideale, e dobbiamo stare nella 
realtà; e questa ci porta a credere che per lungo tempo non sarà 
possibile, in Italia, la riforma da noi vagheggiata. Non si spez- 
zano così ad un tratto consuetudini inveterate, non si vincono 
pregiudizi più inveterati ancora, non si distruggono resistenze par- 
lamentari che sono entrate anch’ esse nelle abitudini della nostra 
vita politica. Prendiamo, dunque, i tempi e i fatti come sono e non 
come ci piacerebbe che fossero. Un ministro della marina non sog- 
getto alle vicende parlamentari sarebbe contrario, come abbiamo 
osservato, alle parlamentari consuetudini; un ministro della marina 
scelto fuori della marina non avrebbe autorità nè sulla marina stessa 
nè sul Parlamento. In tali condizioni è mestieri tener conto delle at- 
titudini parlamentari del ministro, e sotto questo aspetto, l'onorevole 
Brin ha fatto buona prova e l'avrebbe fatta migliore se della propria 
autorità si fosse giovato qualche volta con maggior energia. Quanto 
al preferire a capo del Ministero della marina un ingegnere navale 
ad un ufficiale di vascello o viceversa, confessiamo la nostra indiffe- 
renza. L'importante, a nostro avviso, è che il ministro, date le presenti 
condizioni, unisca all'autorità parlamentare la competenza tecnica. 

Vi è però una considerazione da fare a questo proposito. 
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Se nel Corpo degli ufficiali di vascello son finiti gli antago- 
nismi regionali, duran tuttavia le divergenze tecniche ed anche 
personali e sono ben più numerose che nel Corpo degl’ ingegneri 
navali, dove l’ accordo sulle questioni tecniche è quasi perfetto 
o, almeno, le discordie non son notevoli. 

Le divergenze tra gli ufficiali di vascello si son fatte più pa- 
lesi ogni qual volta uno di essi è stato chiamato alla direzione 
del dicastero della marina. Ne potè vedere e sperimentare gli ef- 
fetti anche l’ ammiraglio Saint-Bon quand’ era ministro. E i dis- 
sidii, come tutti rammentano, diventarono ancor più acuti durante 
il ministero Acton. Bisogna evitare che questo spettacolo si rin- 
novi. Abbiamo ora, ed è spiacevole, il contrasto fra gli ufficiali di 
vascello e gl’ ingegneri navali. Se un ufficiale di vascello diventasse 
ministro, al contrasto già notato si aggiungerebbe quello che de- 
riverebbe dalle molteplici opinioni degli stessi ufficiali di vascello. 

Al postutto, se negli ufficiali di terra e di mare ammettiamo 
il diritto e qualche volta il dovere di discutere le questioni rela- 
tive agli ordinamenti dell'esercito e della marina, alla condizione 
che lo facciano con gli opportuni riguardi, non crediamo ad essi 
permesso il discutere la persona di un ministro che gode la fi- 
ducia della Corona e del Parlamento. Se questo sistema prevalesse, 
recherebbe una grave offesa alla disciplina e ci farebbe entrare a 
piene vele, o, per adoperare il linguaggio moderno, a tutta forza 
di vapore, nella via dei pronunciamenti alla spagnuola, il che è 
contrario alle intenzioni degli uomini insigni che, come il Saint- 
Bon, pongono sopra ogni altro interesse quello della patria. Che 
nel ministero della marina tutto non proceda nel miglior modo 
desiderabile, è verità sacrosanta che riconosciamo senza difficoltà. 
Ma quel dicastero soffre degli stessi mali che affliggono la mag- 
gior parte delle nostre amministrazioni centrali, per non dir tutte. 
Converrebbe correggere un intero complesso di cose e d'istitu- 
zioni e il nostro articolo non mira tant'alto. Come abbiamo detto 
da principio, accingendoci a riassumere le ultime discussioni par- 
lamentari sulla marina, abbiamo avuto in animo di esporre il vero 
stato presente di alcune questioni, anzichè di pronunziare su esse 
un giudizio inappellabile. L’infallibilità, sempre fuor di luogo, lo 
è soprattutto nelle questioni marittime, vale a dire rimpetto ad 
una materia nella quale andiamo incontro alle più inaspettate sor- 
prese, e il credersi assolutamente nel vero sarebbe prova di pre- 
sunzione ancor più che di audacia. 

UN EX-AMMIRAGLIO. 











LE CANTANTI ITALIANE CELEBRI 


DEL SECOLO DECIMOTTAVO 


VITTORIA TESI. 


Non potendo seguire alla lettera il precetto ab Jove principium, 
comincio almeno con una Giunone. Difatti Vittoria Tesi fu spesso e 
volentieri, nelle poesie onde la celebrarono i suoi contemporanei, 
paragonata alla Giunone d’ Omero. Ma piuttosto che nelle poesie, 
siano pur sincrone, la mia narrazione cercnerà nutrimento nella 


prosa, sia pure prosaccia, dei diarî e dei carteggi, purchè rechi 
notizie nuove di comprovata verità. 


i 


Nel Diario che Niccolò Susier, il ben noto Nîcco?îno suonatore 
di teorba al servizio del Gran Principe Ferdinando di Toscana, 
(1709) distese giorno per giorno dei fatti fiorentini piccoli e grandi, 
pubblici e privati, (1) si legge in data 14 aprile 1753: « Fu visto ven- 
dere per via de Pupilli al pubblico incanto tutti i mobili e masserizie 
et argenti della Tesi, detta la Moretta, musica, nella sua casa ove abi- 
tava in Piazza del Granduca a Terrazino di Ferro, che è dell’ Arte 
de Mercanti La detta Tesi detta la Moretta per soprannome, stante 
che suo padre era lacchè detto il Moretto e serviva Checco De 
Castris Musico e favorito del Serenissimo Principe Ferdinando 
figlio di Cosimo III et havendo questa sua unica figlia, la messe 


(1) Si conserva nella Biblioteca della Provincia a Firenze ed è noto col 
titolo Diario Moreniano, perchè appartenuto al Moreni. 
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a fare la ballerina e dopo la musica et era brava comica. Seguì 
l'accidente che Checco suo padrone perse la grazia del Principe 
e gli convenne andarsene a stare a Roma (1) e poco dopo seguì 
la morte di detto Principe Ferdinando. Il povero Moretto rimase 
senza provvisione miserabile e se ne andò con detta sua figlia 
ad abitare a Bologna e di lì se ne andò in Polonia, (2) ove il Re 
s innamorò di lei e fece gran ricchezze, e per varî accidenti se- 
guiti gli convenne ritornare a Bologna, ove s'innamorò di un 
bel giovane del casato de Tramontini che esercitava il mestiere 
del Barbiere. Dopo poco tempo venne ad abitare a Firenze e si 
trattava come una principessa. Presentemente si trova a Vienna 
e con tutto ciò che sia in età assai avanzata vi ha fatto gran 
fortuna e ricchezza per esser favorita da un ricco Principe d’ Un- 
gheria. » 

Il diarista ha ragione circa /’età assaî avanzata. Nel 1753, 
quand’ egli scriveva, la Tesi batteva già da due mesi il cinquan- 
taquattresimo anno di vita. Brava lei, e bravissimo lui, il magnate 
più o meno magiaro! A tempo e luogo sapremo anche il suo 
nome. 


(1) Diario del Fagiuoli: « 29 maggio 1703. Francesco De Castris musico 
favorito del signor Principe fra le 9 e le 10 partì da Firenze per Roma 
licenziato o mandato via, come sia meglio dire. Questa risoluzione ha reso 
stupore non ordinario. » Vedi per i particolari della disgrazia del De Castris e 
del trionfo della Bombace la Vita del Gran-Principe Ferdinando nella Bi- 
blotechina grassoccia, n. 3. Ecco poi la fede di nascita di Vittoria Tesi: 


OPERA DI SANTA MARIA DEL FIORE. 


Firenze, li 1° marzo 1889. 
Fede per me Ministro nell’ Uffizio dell'Opera suddetta qualmente ai re- 
gistri dei battezzati nell'insigne Basilica di S. Giovan Battista di questa 
Città che si conservano in questo Uffizio; apparisce essere stata battezzata a 
quel Fonte il dì 15 febbraio 1700 una bambina figlia di Alessandro di An- 
tonio Tesi e di Maria Antonia di Cosimo Rapacciuoli nata il dì 13 detto a 
ore 18 nel popolo di S. Frediano, a cui sono stati imposti i nomi di Vittoria. 

Il Ministro 
G. C. Cecconi, 


« Il compare della mentovata Vittoria Tesi è il signor Franceseo del signor 
Domenico De Castris del popolo di S. Frediano, e per detto, Filippo di An= 
nibale Secchi; e Comare l’ Andrea Pasquini nei Farinelli del popolo sud- 
detto, e per detta, Caterina di Giovanni Borgué.» 

(2) Il Fétis nulla dice del soggiorno di Vittoria Tesi in Polonia, 
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Se fosse vero che Vittoria Tesi avesse sostenuto la parte del 
protagonista nel Rodrigo, opera di Giorgio Federico Hàndel, che 
i biografi di lui si ostinano a dire scritta e rappresentata a Firenze 
nell'autunno del 1707 o in quello del 1708, essa avrebbe cominciata 
la sua carriera teatrale in età di sette o ott'anni. Ma, prima di tutto 
fino a prova in contrario, è lecito negare che il Rodrigo sia stato 
rappresentato a Firenze; (1) data ma non concessa poi la rappresen- 
tazione, nulla si sa dei cantanti che avrebbero eseguita l’opera, frai 
quali non potrebbe esser mai la bambina Vittoria Tesi; come non 
si sa da chi ne fosse composto il libretto, che nessuno ha mai visto 
nè in stampa, nè manoscritto. (2) Il Mainwaring, che nel 1760, 
un anno dopo la morte di Héndel, pubblicò il suo libro di memorie 
endelliane, (3) abbellisce il soggiorno a Firenze del suo biografato 
mettendolo in relazione d'amore con una certa cantante di nome 
Vittoria. Ove il fatto sussista, forse si tratta di Vittoria Tarquini, 
la famosa Bombace favorita musicale del principe Ferdinando. Ma 
il Mainwaring, ed i biografi che sono andati dietro a lui, ignorano 
l'esistenza a Firenze in quel tempo della illustre Bombace. Quindi 
fantasticano su questa Vittoria, alla quale vogliono per forza affib- 
biare la parte di Rodrigo; e la fantasia di taluno si spinge fino ad 
affermare la Vittoria-Rodrigo essere stata nientemeno che Vi: 
toria della Rovere, granduchessa di Toscana! Affermazione questa 
contro la quale sta una piccola difficoltà; la granduchessa vedova 
Vittoria, che taluni biografi dello Hindel vedono sulla scena tea- 
trale nel 1707, era morta quasi ottantenne tredici anni prima, cioè 
nel 6 marzo 1694. (4) 

Peraltro giustizia per tutti , anche per questi biografi tanto 
disgraziati. A nessuno di loro è mai passato per la testa che la 
Vittoria da essi regalata allo Hindel fosse Vittoria Tesi. La grande 
scoperta era riserbata al dottor Chrysander, che su lui cominciò a 
pubblicare un’opera magna nel 1858, non ancora finita. (5) Inca- 
ponito nel sostenere che la Tesi fu in relazione amorosa con 


(1) Vedi il mio G. F. Héindel in Italia.-—- Milano, Ricordi, 1889. 

(2) Si ha a stampa lo spartito, ma monco. — Lipsia, 1783. 

(3) Memoirs of the life of the late G.F.HaENDEL, Londra 1760. 

(4) Anche il FétIs cadde in quest'errore nella prima edizione della 
Biographie. Lo tolse nella seconda. 

(5) G. F. HaenpEL von FriepRrICHA CarysanpER. — Lipsia, 1858 il 1° vo- 
lume — 2° 1860 — 3° 1867. 
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Hindel e che essa eseguì non soltanto la parte di Rodrigo a Firenze, 
ma anche quella di Agrippina a Venezia, egli casca di sproposito in 
sproposito. Abbiamo per l’ Agrippina tanto di libretto stampato a- 
Venezia coi nomi degli artisti che eseguirono l’opera nel car- 
nevale 1710, protagonista Margherita Durastanti. Ma il dottor 
Chrysander ignora il Libretto e per lui l’opera fu rappresentata 
non nel 1710 ma nel 1708 e protagonista fu Vittoria Tesi. E come 
gongola della sua scoperta —sentitelo: « Nè Mainwaring, nè coloro 
che l'hanno studiato si accorsero mai che trattavasi di quella can- 
tante più tardi festeggiata sotto il nome La Tesî, come una delle 
più grandi del suo tempo. Le notizie sulla sua vita metteranno in 
chiaro i suoi rapporti con Hincel. Abitava a Firenze, ove nacque 
nel 1690. Suo primo maestro fu Francesco Redi, uno dei primi 
cantanti dell’epoca. La sua scuola di canto aperta in Firenze nel 1706 
era rinomata in tutta Italia. Hindel studiò a quella scuola e con 
ciò si spiega la sua lunga dimora a Firenze. Vittoria studiò poi con 
altri maestri, il Campeggi ed il Bernacchi, ma le loro scuole fio- 
rirono in Bologna soltanto dopo il 1720. » (1) — E allora? — La 
Tesi che, secondo il Chrysander, canta su pubblici teatri a Firenze 
nel 1707 ed a Venezia nell’anno successivo, studia a Firenze in 
una scuola aperta nel 1706 ed a Bologna in scuole fiorenti dopo 
il 1720? Io non giurerei per la verità di queste notizie circa gli 
studi musicali della Tesi, ma il musicografo che le reca, le deve 
credere sicure. E come non vede che fanno ai cozzi con le altre? 

Riportati poi dai libri del Gerber (2) e del Quanz (8) che la co- 
nobbero, molti particolari circa il talento, l’arte e la voce della 
Tesi, il Chrysander prosegue :— « Ciò che scrisse Héndel per lei costi- 
tuisce il miglior commento a queste descrizioni; noi vediamo quindi 
come a lui s'addicesse l’arte di lei e com’egli sapesse secondarla. » — 
Proprio così! — Le parti di Rodrigo e d’ Agrippina, composte, se- 


(1) Il Chrysander prende queste notizie nel libro di GrampatIstA MANCINI: 
Riflessioni pratiche sul canto figurato «enza citarlo. Il Mancini conobbe senza 
dubbio la Tesi e dei suoi studì scrive: « Vittoria Tesi Tramontini nata in 
Firenze dove ricevè i primi documenti della professione del canto dal ce- 
lebre maestro di cappella Francesco Redi. Passò poi in Bologna e continuò il 
suo studio giornale sotto la direzione del rinomato Francesco Campeggi, non 
tralasciando nel medesimo tempo di frequentare la scuola del Bernacchi. » 

(2) Ernesto Lodovico Gerber, l'autore dei celebri lessici (1746-1819). 

(3) Giovanni Giovacchino Quanz, il celebre fiautista, maestro di Fede- 
rico II (1697-1773). 
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condo il Chrysander, per la Tesi, sono scritte per soprano, mentre 
la Tesi era contralto, tutto ciò che si può immaginare di più con- 
tratto! E il Chrysander lo sa, e lo dice! 


II. 


Dunque Giorgio Federico Héndel non solo non ebbe le primizie 
amorose della Moretta, ma non la conobbe neppure nel suo sog- 
giorno a Firenze e nulla scrisse per lei. Abbandoniamo pertanto 
al loro evidente anacronismo le strampalate scoperte del dottor 
Chrysander e vediamo di mettere insieme alcune notizie storicamente 
fondate circa la carriera teatrale e galante di Vittoria Tesi in Italia 
e fuori. — Del suo viaggio in Polonia accennato dal diarista Susier 
non so nulla; certo è che nel 1716 era in Italia, poichè in quest'anno 
la troviamo a Parma ed a Bologna; a Parma in una Pastorale 
intitolata Dafni d’incerti autori sul Teatro ducale insieme con la 
celebre Cuzzoni; a Bologna sul teatro Formagliari nel Sogno av- 
verato, egualmente d’incogniti, alla fine dell’anno. (1) Sembra dun- 
que assodato cheil debutto della Tesi in Italia ebbe luogo a Parma 
e non, come dice il Fétis, a Bologna, ove cantò dopo Parma e dove 
restò anche nell’anno successivo presentandosi di nuovo nel Sogno 
avverato sulle scene del Marsigli-Rossij; e poi su quelle del Forma- 
gliari (24 ottobre) anche qui insieme con la Cuzzoni nella Merope 
d’Apostolo Zeno con musica di Francesco Gasperini e Giuseppe 
Maria Orlandini. 

Mancano, almeno a me, notizie della Tesi pel carnevale 1718, 
ma nell'autunno la raggiungo a Venezia, dove canta sul teatro 
S. Angelo nell’ Amor di figlia, libretto del Moniglia con musica di 
Giovanni Porta, e dove resta anche pel Carnevale 1719 allo stesso 
teatro cantando nell’ Ama/asunta, libretto del Gabrieli musicato 
da Fortunato Chelleri, e nel Pentimento generoso del Lalli musicato 
da Andrea Fiore. (2) In queste tre opere la Tesi sostenne sempre 
parti di uomo. (3) Da Venezia andò a Dresda, ove forse per la 
prima volta la vide lo Héndel, che ivi reclutò per Londra la Dura- 


(1) Ricci, Teatri di Bologna, p. 416. 

(2) Il CaRrYSANDER dice invece che cantò nel Lamano di Gasparini, rap- 
presentato al San Giovan Crisostomo, e sbaglia al solito. 

(3) Queste e le altre notizie veneziane della Tesi le debbo all’ inesau- 
ribile cortesia dell’egregio bibliofilo sig. cav. Giovanni Salvioli. 
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stanti e la Salvai oltre al celebre musico Francesco Bernardi detto 
il Senesino. Non scritturò la Tesi e si capisce — sarebbe stata un 
doppione del Senesino anche egli contralto, e forse più della Tesi, 
la quale a Dresda, dice il Quanz ch» ivi la sentì, cantava persino 
alcune arie che si solevano affidare ai bassi. 

Ritornata in Italia non prima, pare, del 1721 — forse sta fra il 
1719 e il 1721 il periodo della permanenza in Polonia menzionato 
dal Susier (1) — Vittoria Tesi restò in Italia — quasi senza interru- 
zione — fino a che nel 1747 o 48 andò a Vienna. Tenne, come ab- 
biamo visto, casa montata a Firenze fino al 1753. Ecco qui le no- 
tizie cronologiche che posso dare delle sue tappe teatrali italiane, 
oltre quelle già menzionate di Parma, Bologna e Venezia. (1716-1719). 

1721. Carnevale a Firenze, poi a Bologna — 1722. Carnevale 
a Venezia, primavera a Genova, estate a Milano, autunno a Venezia 
— 1723. Carnevale a Venezia, estate a Firenze, autunno a Napoli 
— 1724, Carnevale a Milano, autunno a Napoli; — 1725. Carnevale, 
primavera ed autunno a Napoli — 1726. Carnevale a Napoli, pri- 
mavera a Venezia — 1727. Carnevale a Milano — 1728. Carne- 
vale a Milano, primavera a Parma — 1729. Carnevale a Milano 
— 1730. Carnevale a Napoli — 1731. Primavera a Bologna, au- 
tunno a Milano — 1732, Carnevale a Torino, poi a Piacenza, estate 
a Milano. — 1733. Carnevale a Milano e maggio-giugno a Bologna 
— 1734. Carnevale a Milano, estate a Firenze — 1735. Carnevale 
a Milano, autunno a Venezia — 1736. Carnevale a Venezia, au- 
tunno a Napoli (2) — 1737. Inverno a Napoli per l'inaugurazione 
del teatro San Carlo, avvenuta il 4 novembre — 1738. Carnevale 
ed autunno a Napoli — 1739. Carnevale a Napoli — 1741 Pri- 
mavera a Reggio (3) autunno a Venezia — 1742. Carnevale ed 
autunno a Venezia — 1743. Carnevale a Venezia ed autunno a Fi- 


{l) Forse il diarista sbaglia e la Tesi non andò oltre Dresda. 

(2) Fra stata cercata pel Teatro San Bartolommeo di Napoli anche nel 
1735. Non accettò, perchè impegnata per Venezia. Accettò dall’autunno 1736 
în poi, rompendo le trattative che aveva per Londra. 

(3) Inaugurazione del nuovo teatro del Pubblico con l’opera Vologeso 
Re dei Parti, parole di Eustachio Zuccarelli e musica di Pietro Pulli na- 
poletano. Fu stampato un sonetto « alla signora Vittoria Tesi Tramontini 
Virtuosa di S. A. Serenissima di Modena che nel Vologeso rappresentato in 
Reggio l'anno 1741 fece egregiamente la parte di Berenice. » In testa della 
| stampa vi è una figurina della Tesi in sfarzosissimo costume con lungo 
manto sorretto da un paggetto. 


Vol. XXII, Serie III — 16 Luglio 1889. 21 
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renze — 1744. Carnevale a Firenze, autunno a Venezia — 1745, 
Carnevale a Venezia — 1747. Carnevale a Firenze, autunno a Na. 
poli. (1) 

III. 


Riempire la lacuna totale del 1746 ed altre di stagioni parziali 
in anni diversi che si trovano in questa cronologia, non mi è stato 
possibile nè credo sia facile, poichè per molte città d’Italia manca 
qualsiasi cronistoria teatrale (2)ma congetturo che la Tesi si pren- 
desse anche di quando in quando un po'di riposo dondolandosi 
da buona fiorentina nel dolce far niente. Si sa che trattavasi da 
principessa e lo poteva, grazie ai suoi guadagni più o meno arti- 
stici. A Napoli per la stagione del San Carlo dal 4 novembre 1737 
alla fine del Carnevale 1738 ebbe ducati 2867, che son più di 12,000 
lire. Peraltro a Napoli in quel tempo ebbe anche dei dispiaceri 
— chi lo crederebbe? — coniugali. Pare che la Tesi tenesse alla 
fedeltà del suo marito ex barbitonsore Giacomo Tramontini. Costui, 
secondo una dichiarazione della cantante che si trova nell’ Archivio 
di Stato a Napoli, aveva « una corrispondenza in Firenze con 
una donna alla quale inviava della molta roba amando sempre di 
portarsi ivi anche con abbandonarla (lei Tesi) con voler condurre 


seco tutte le sue gioie. » La Tesi ricorse all’ Uditor Generale per 
fare arrestare un servitore bolognese, tal Giovanni Cavallo da lei 
licenziato e che d'accordo col marito minacciava di sfregiarla, Il 
servitore fu arrestato e poi sfrattato dal Regno. (3) 


(1) Il 6 novembre 1747 fu cantata nella grande sala del Palazzo Reale 
di Napoli, in occasione della nascita del primo figlio maschio di Carlo III, 
una Serenata di Ranieri Calsabigi con musica di Giuseppe De Majo, inti- 
tolata /! sogno d’Olimpia. La eseguirono Vittoria Tesi, Caffarello, Gizziello, 
Babbi, Manzuoli, Angiola Conti detta la Zaccarina. Questa Serenata fu ri- 
petuta il 9, 12, 15 novembre al San Carlo e il 16, al Palazzo Reale. Nella 
splendida pubblicazione: « Narrazione delle solenni reali feste fatte celebrare 
in Napoli da Sua Maestà il Re delle Due Sicilie ecc. ecc. per la nascita del suo 
primogenito Filippo, ecc. ecc. (Napoli, 1748), ch'è accompagnata da 15 tavole 
incise in rame, la V e la Vl tavola rappresentano la recita della Serenata 
al Palazzo Reale e al S. Carlo. Sulla scena campeggia la figura di Vittoria 
Tesi. — (Comunicazione dell’egregio sig. Benedetto Croce). 

(2) Il Fétis scrive: « Après 1738, il y a une lacune de dix ans dans 
les renseignements sur la carrière de cette cantatrice. » Se non in tutto, 
in gran parte, la lacuna è oggi colmata. 

(3) Lettere dell'Uditor Generale Erasmo Ulloa Severino del 14 gennaio 
e 19 aprile 1738. Comunicazione come sopra. 
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Non so se anche il marito fosse sfrattato; certo è che nel- 
l'autunno del 1743 la Tesi figura sul cartello della Pergola a Fi- 
renze col suo cognome di Tramontini, insignita per di più del 
titolo di Viriuosa di Camera della Granduchessa di Toscana, 
che allora era Maria Teresa d’Austria, non per anco in preda agli 
scrupoli che s’impadronirono di lei divenuta imperatrice. 

Dopo il Carnevale 1739, pare che la Tesi da Napoli tornasse 
alla sua Firenze, ove è certo che se la spassava nell’estate di quel- 
l'anno. Difatti in una lettera del fiorentino marchese Albizzi (1) in 
data 15 agosto al ministro napoletano Montallegro si dice che « da 
Firenze forse partirà per Madrid la Tesi » ed in altra successiva del 
29: « Quantunque i Grimani di Venezia non abbiano voluto dare 
alla Tesi il loro consenso per passare in Spagna, ella par nondi- 
meno determinata di partire per Madrid il 9 dell’entrante... » Ed 
andò davvero, mancando così al suo contratto coi Grimani. (2) 
Nel 12 settembre l’Albizzi annunzia che la Tesi era già partita per 
Madrid. Non so per quanto tempo vi restasse; (3) stando ad un 
ricordo registrato nel Diario del Fagiuoli, potrebbesi ritenere che 
fosse di ritorno a Firenze nel novembre 1740; (4) ma siccome non 
cantò, la cosa non è sicura; sicuro è invece il suo passaggio per 


Bologna nell'ottobre dell’anno successivo. (5) A Firenze tornò poi 


(1) Non credo, ma non escludo che quest’Albizzi sia il marchese Luca 
Casimiro, gran protettore di virtuose, che nel 1739 aveva la bellezza di 80 
anni e per il quale può vedersi la mia Corilla Olimpica p. 36, 37. Se non è 
lui, sarà uno dei suoi nipoti imitatore dello zio. 

(2) Compensò Venezia nell'autunno 1741 e nel carnevale ed autunno 
1742. Nell'aprile 1741 rimandava a Napoli una cedola d'appalto, perchè era 
già impegnata coi Grimani di Venezia. 

(3) In quel tempo erano a Madrid anche la Faustina, il Caffarelli, la 
Peruzzi e la Facchinelli. 

(4) 18 novembre 1740 — « Dopo desinare un funambolo fiammingo sali 
sul canapo dalla Piazza del Granduca fino al terrazzo della casa dove sta 
la Tesi musica e poi scese nel medesimo modo. » 

(5) 16 ottobre 1741 — «È ritornata da Napoli e Roma a questa sua 
patria la canterina Tesi colma di ogni sorta di gioje, abiti di broceati tri- 
nati d’oro e d'argento, siccome posate, fruttiere, sottocoppe d’argento, oro- 
logi tempestati di diamanti di valore inestimabile. » Cronaca del Barilli, re- 
cato dal sig. Ricci nei Teatri di Bologna, pag. 452. — Il cronista sbaglia 
quando dice che la Tesi veniva da Napoli e Roma e sbaglia anche di più 
nel crederla bolognese. — La Tesi era fiorentina. Nel 1716 a Parma i! suo 
nome è registrato con l'aggiunta: detta la fiorentina — (Teatri di Parma 
del sig. Ferrari). Ed a Venezia era annunziata nel 1718 come fiorentina, 
al servizio del Serenissimo Principe Antonio di Parma. 
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per il Carnevale 1744 e cantava alla Pergola nella parte di Cleo- 
filde dell’ Alessandro nell’ Indie, dramma del Metastasio con mu- 
sica non so di chi, quando nella sera del 7 gennaio, in cui, per fe- 
steggiare il matrimonio del Principe Carlo di Lorena fratello del 
Granduca, il teatro era tutto illuminato con lumiere di cristallo 
a spese di S. A. R. e rallegrato da moltissime maschere, le accadde 
un bel casetto narrato dal nostro Susier nei seguenti termini: 

— « Seguì un grande sconcerto e ciò derivò da una maschera 
che era dietro le scene e recitando la Tesi detta la Moretta nel 
ritornare che fece al casino de’ Musici, detta maschera gli disse : 
Brava la mia Bu....na! Onde ella sentendosi offendere con tali 
parole subito ricorse al conte San Vitali, suo caro protettore, il 
quale non mancò di farne risentimento e volse in tutte le ma- 
niere conoscere detta maschera col fargliela levare dal viso, che 
se la levò da sè medesimo et disse che era il conte Albergotti di 
Bologna e presentemente era cadetto del Ser.mo Gran Duca di 
Toscana e che voleva battersi con il detto Conte San Vitali. Sen- 
tendo questa sua intenzione fu subito da soldati messo in sequestro 
per averlo sfidato in detto luogo del Principe. Si starà a sentire 
quello che sarà per seguire e si crede che anderà ogni cosa a 
monte e chi ha auto stia cheto e non se ne parli più. » 

Mi pare che nessuno abbia «ufo nulla, altro che un piccolo 
complimento la diva Tesi, per la quale in quel torno forse co- 
minciava un periodo di scadimento, poichè essa offrivasi a ribasso. 
La Giunta dei teatri di Napoli scriveva nel 24 gennaio 1744 al 
ministro Duca di Salas: — « La Tesi, ben nota all’E. V. che partì 
da Napoli cinque anni or sono, tutto che altre volte avesse 
avuto la paga di doble seicento, ci ha fatto sapere che ora ver- 
rebbe per le stesse doble 500 che si pagano all’ Astrua. »Ma il re 
preferì l’Astrua; quell’ Astrua che più tardi farà le delizie del tea» 
tro berlinese. Il Voltaire la chiama po/puta Venere ed il gran 
Federico era fanatico delle sue scappate (1). Vero è, per altro, 
che contemporaneamente la Tesi faceva furore a Vienna, come or 
ora vedremo. 

Ultima tappa a me nota della Tesì in Italia fu Napoli nel no- 


(1) Lettere all’Algarotti, di Voltaire e del Re da Potsdam, gennaio 1748 
e 25 novembre 1749. Le parole in corsivo sono testuali. La lettera del Vol. 
taire è in italiano — quella del re in francese. 
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vembre del 1747. Il carnevale precedente lo fece alla Pergola di 
Firenze, ove cantò nel 7rionfo della gloria, cioè l’Achille in 
Sciro del Metastasio, con musica d’incognito, al solito. L' Opera 
andata in scena il 24 gennaio 1747 era adorna con macchine et 
balli superbi, dice il Susier. Vittoria Tesi vi sostenne la parte 
di Achille. Bel far da uomo per una donna di quell’età! 


IV. 


Prima di seguire la Tesi a Vienna, vediamo alcuni dei giu- 
dizi su lei lasciati dai musicografi che la conobbero e la sentirono. 
Il Quanz la vide a Dresda nel 1719 e più tardi a Napoli nel 1725 
e scrive di lei: — « La Tesi è dotata di una forte voce maschile di 
contralto. Nel 1719 cantò a Dresda alcune arie, che si solevano affi- 
dare ai bassi. Oltre a ciò essa mette una graziosa adulazione nel canto. 
La sua voce è molto estesa. Per lei non è fatica il canto alto o basso. 
Sembrava nata per rapire gli spettatori con l’azione, specialmente 
nelle parti da uomo, che eseguiva nel modo più naturale. » (1) 

Ed il Gerber, che la vide a Vienna quando già correva verso 
i cinquanta anni; 

« Quantunque non trascurasse lo studio del canto, era portata 
più alla pratica nell’azione. Essa fu conosciuta per la prima volta 
nel 1719 a Dresda. Poi nel 1725 cantò al teatro reale di Napoli. 
Nel 1748 venne a Vienna, ove viveva ancora nel 1772, dopo aver 
lasciato da lungo tempo il teatro. Essa aprì scuola di canto e diede 
buone allieve (2), fra le quali le più celebri sono la Tauberin e la 
De Amicis. Nel 1769 ottenne l’ordine della Fedeltà e Costanza del 
re di Danimarca. » (3) 

Fedeltà e costanza! Questa onorificenza danese, la Tesi deve 
averla conquistata certamente con la sua condotta dal 1750 in 
poi, illustrata da un fatto singolarissimo che or ora vedremo. 

Ma innanzi di mettersi a fare la maestra di musica ebbe an- 


(1) Quantzen Lebenslauf. È scritta da lui stesso e pubblicata nei Saggi 
storici del Marpurg. 

(2) Lexicon der Tonkiinstler, II, 639. 40. — La Tesi fu sempre stimata 
molto come maestra. 

(3) L'ordine della Fedeltà e Costanza fu istituito da Cristiano VI il 
7 agosto 1752 nello anniversario del suo matrimonio. Si conferì fino al 1770 
a dame e gentiluomini. ° 
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cora di bei giorni come cantante, e come donna galante; i giorni 
e le notti di Vienna. L’abate Metastasio, che senza dubbio deve 
averla conosciuta in Italia, ne annunzia la scrittura per Vienna in 
una sua lettera del 13 dicembre 1747. (1) Sei mesi appresso scrive 
entusiasmato all'amico Claudio Pasquini, poeta di Corte a Dresda, 
— « La Semiramide va alle stelle a dispetto di una musica arcivan- 
dalica, insopportabile. (2) La Tesi recita in modo che à sorpreso 
me non che tutta l'umanità di Vienna dell’uno e dell’altro sesso. » (3) 

E pare che l’attrice-cantante abusasse del suo ascendente sul 
poeta cesareo, costringendolo anche a fare certe parti ad esso non 
gradite. Nel 7 dicembre 1748 scrive al Farinello, felicemente re- 
gnante a Madrid, sul conto del librettista Magliavacca (4): « Io 
vorrei far bene a tutti e secondar l’impegno della nostra Tesi, ma 
non posso all’incontro ingannar voi. Non è necessario comunicare 
la mia sincerità a madama Tesi, a cui forse non piacerebbe. Quando 
vi piaccia di far sentire al Magliavacca qualche riconoscenza per 
la sua fatica, vi prego di valervi del canale di madama Tesi, che 
è quella che ha interesse per Magliavacca. » 

Ed un anno dopo (3 dicembre 1749), ecco l'Abate condannato 
ad altra raccomandazione, sempre per. il potentissimo Farinello: 
— « La Ceriffa Tesi à impegno che vi sia raccomandato un certo 
Ranieri Collini, (5) segretario dell’abb. Vernaccini, e vuol ch'io fac- 
cia questo mestiere. Mi basta che diciate che ve n’ò scritto, per 
altro io non conosco questo prossimo. » 

Ma si capisce che non sapesse dir di no alla maga cinquan- 
tenne. — « La Tesi — scrive alla Belmonte nel 13 dicembre — è 
ringiovanita di venti anni. » — Troppa grazia, abate bellissimo — 
il Metastasio era di due anni men giovane della Tesi. Forse, anche 
lui si credeva ringiovanito di vent'anni. 


(1) — «L’opera non è terminata nè si appoggia sulla prima donna che 
qui sarà la Tesi.» 

(2) La musica era di Cristoforo Gluck! 

(3) Lettera del 29 giugno 1748. 

(4) In lettera del 10 luglio 1749 alla principessa di Belmonte dice di 
lui: — « È un milanese di molto onesti natali, giovane ingegnoso, vivace, 
inconsiderato, tanto adoratore del bel sesso quanto sprezzatore della fortuna 
e non meno ricco di abilità che povero dei doni della prima delle virtù 
cardinali, » 

(5) Forse è un fratello di Cosimo Alessandro che poco tempo dopo a Ber- 
lino prendeva il posto di segretario del Voltaire. 
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E giovane e fresco davvero si appalesa, almeno come scrit- 
tore, nella sua bellissima lettera del 10 luglio 1749 alla Belmonte, 
tutta vivace e curiosa, ma troppo lunga, onde non può esser qui 
riportata per intero. Contentiamoci dunque dello squarcio che ri- 
guarda la Tesi, col quale la lettera finisce. Dopo narrato con briosa 
evidenza un ridicolo alterco fra il musico Caffariello e il poeta Ma- 
gliavacca in occasione di prove dell'Opera, arrivato al punto cul- 
minante nel quale i due campioni /ecero balenar nudo il brando, 
l'Abate prosegue: 

«Tremarono i circostanti, invocò ciascuno il suo santo av- 
vocato, e si aspettava a momenti di veder fumar su i cembali e i 
violini il sangue poetico e canoro. Quando madama Tesi, in casa 
della quale si trattavano le armi, sorgendo finalmente dal suo ca- 
napè, dove avea giaciuto fin allora tranquillamente, s’ incamminò 
lentamente verso i campioni. Allora, oh virtù sovrumana della bel- 
lezza, allora quel furibondo Caffariello, in mezzo ai bollori dell’ira, 
sorpreso da un'improvvisa tenerezza, le corse supplichevole all’ in- 
contro, le gettò il ferro ai piedi, le chiese perdono de’ suoi tra- 
scorsi, le fe’ generoso sacrifizio delle sue vendette, e suggellò le 
replicate proteste d’ubbidienza, di rispetto, di sommissione, con 
mille baci che impresse su quella mano arbitra de’ suoi favori. Diè 
segni di perdono la ninfa; rinfoderò il poeta; ripreser fiato gli 
astanti, e, al lieto suono di strepitose risate, si sciolse la tumul- 
tuosa assemblea. Nel far la rassegna de’ morti e de’ feriti non si è 
trovato che il povero copista con una contusione nella clavicola di 
un piede, contratta nel dividere i combattenti, d'un calcio invo- 
lontario del pegaseo del poeta. Il dì seguente al fatto ne uscì la 
descrizione in un sonetto d’autore incognito; ieri fui assicurato 
che v'è Ja risposta del poeta belligerante. Spero d’aver l'una e 
l’altra prima di chiuder la lettera, e farne parte a Vostra Eccel- 
lenza. Oggi gl’istrioni tedeschi rappresentano nel loro teatro questo 
strano accidente: mi dicono, che già a quest'ora, ancor lontana 
dal mezzogiorno, non si trovino più palchetti per denaro; io voglio 
aver luogo fra gli spettatori, se dovessi farlo per arte magica. » 

Il Metastasio aveva ragione. La Tesi era sempre giovane. Chi, 
vedendola in questa scena, potrebbe supporre in lei una donna di 
oltre cinquant'anni? 

Notiamo peraltro che nel 1751, trattandosi a Napoli la scelta 
per la Compagnia canora del carnevale 1751-52, e discutendosi le 
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prime donne, l’impresario escludeva la Tesi già decrepita con anni 
cinquantacinque di età. L’impresario partenopeo non la vedeva 
con gli occhi del Metastasio e la invecchiava di cinque anni. (1) 


V. 


Lasciamola invecchiare e saltiamo al 1772 quando a Vienna 
la conobbe il Burney — « La celebre cantante Tesi — egli scrive (2) 
— vive ancora; essa ha più di ottant'anni ed ha lasciato da lungo 
tempo il teatro. In gioventù fu molto allegra, ma ciò non impe- 
disce che ora sia nelle grazie di Maria Teresa. La sua storia è 
molto singolare. Essa viveva in certi rapporti con un conte, il cui 
amore crebbe al punto, che si decise di sposarla: essa fece di tutto 
per dissuaderlo ; gli fece presenti le tristi conseguenze di tale unione, 
ma egli non volle intendere niente, nè accettare una ripulsa. Al 
lora essa lo abbandonò e recatasi in un vicolo offrì ad un garzone 
di fornaio 50 ducati perchè la spo-asse, non con l'intenzione di 
vivere assieme, ma perchè vi era indotta da ragioni speciali. Il 
povero uomo accettò e furono sposati. Quando il conte ripetè il 
suo desiderio, ella gli fece conoscere di essere sposa ad un altro 
e che era impossibile aderire a quanto richiedeva e che si sacri- 
ficava per lui e la sua famiglia. Dopo quell'epoca essa convisse a 
Vienna con un uomo di alto rango e della stessa sua età, proba- 
bilmente con castità ed innocenza. In gioventù fu la più celebre 
cantante del suo tempo. » 

Non si conosce la data di questa commedia matrimoniale. — 
Certo è che il primo marito Tramontini viveva ancora nel 1753; 
nel qual anno verso Pasqua lo vide e /o conobbe Giacomo Casa- 
nova a Vienna. « Tramontini --- scrive il Casanova — dont j’avais 
fait la connaissance, présenta le comte Afflisio à sa femme Mme. Tesi 
et par son moyen Afflisio fit l’excellente connaissance du prince 
de Saxe-Hildbourghausen. (3) Ce fut là le principe de la grande 


(1) Una curiosità — Fra i cantanti trattati per Napoli 1755-56 vi si 
trova una seconda donna, di nome Caterina Raimondi, detta Za Tesi nuova — 
Doveva essere per somiglianza fisica. 

(2) A general History of Music. Londra 1776-1789. Vol. IV-537 e anche 
The present state of music in Germany. 

(3) Ii celebre favorito di Maria Teresa, dilettante entusiasta di musica. 
Nel suo Palazzo di Rofrano egli dava un gran concerto ogni venerdì. Nel 
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fortune de ce comte de fabrique, car Tramontini devenu son as- 
socié dans toutes les grandes partie de jeu fit que sa femme en- 
gagea le prince à lui faire donner d'abord le rang de capitaine 
au service de Leurs Majestés imperiales et royales. » 

Veramente il favore procurato per quel baro del conte Afflisio, 
che in poche settimane a Vienna rubò al gioco cento mila fiorini, 
non fa troppo onore alla Tesi; ma tiriamo via; intanto, grazie al 
Casanova, abbiamo saputo che il ricco principe d’' Ungheria men- 
zionato dal Susier era un principe di Sassonia... con quel che segue. 

Bisogna credere che nel 1772 la Tesi paresse più vecchia che 

non era, se il Bureny s'inganna di oltre otto anni nel giudicarne 
l'età. Ammiriamo perciò tanto più l’uomo d'alto rango da lui lu- 
meggiato; ammiriamone soprattutto la costanza, poichè è quello 
stesso personaggio del 1753. Nel giornale di viaggio di un genti- 
luomo napoletano leggesi in data di Vienna 1774: — « Visitai il 
principe di Saxe-Hilbourghausen, al quale si dà il titolo di altezza 
per essere di famiglia sovrana. Questi è feldmaresciallo al servizio 
dell'Imperatore. Vive in una casa subito fuori della città e seco 
la Tesi cantatrice famosa un tempo. Tiene una casa assai ben 
“montata ed ha tavola tutti li giorni. Egli non è però il solo. Il 
Principe di Colloredo tien sempre una tavola di 24 coperti, il Prin- 
cipe Kaunitz una di 14 e l'ambasciadore di Spagna di quanti vi 
vengano. Questi, come dissi, è il solo che abbia ed al quale ci si 
dia il titolo di altezza. Tutti gli altri principi lo hanno dalla ser- 
vitù, ma la nobiltà ed i forastieri non gli danno che quello di 72%0 
principe, nè i forestieri danno l’ Eccellenza a nessuno... Il Principe 
di Hilbourghausen è uomo di 73 anni. Di 24 hore ne resta 18 in 
letto; alle due appunto si leva, ed alle 8 della sera si corica. Tanto 
al levarsi quanto allo spogliarsi non impiega egli più di 3 minuti, 
Da 50 persone sono impiegate a questa funzione, e ciascuno ha il 
suo destino, motivo per cui la cosa è così presto fatta. » (1) 

Quanto alla Tesi, non si può non riconoscerla veramente degna 
dell'ordine Fedeltà e costanza conferitole fino dal 1769; eraselo 


1753 ne affidò la direzione al Gluck. Il Metastasio compose di commissione 
del Principe nel 1761 un Complimento per quando l' amprnntana e l’ impe- 
ratrice visitarono la sua casa. 

(1) Manoscritto nella l:iblioteca nazionale di Napoli. — Il signor Croce, 
al quale debbo quest importante comunicazione, crede che il gentiluomo 
viaggiatore fosse il cav. D. Francesco Goyzueta. 
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meritato e continuò a meritarlo fino alla morte. Ed è singolare 
che anche le Tavole ebdomadarie dell’ Hiller registrandone la morte 
nel 1775 a Vienna, la fanno più vecchia del vero, poichè le asse 
gnano circa ottant'anni, mentre ne aveva cinque di meno. 


VI. 


Per finire, vediamo la fama che della Tesi era rimasta in Italia 
dopo venticinque anni d’assenza. Il bene o mal noto cavalier An 
giolo Goudar nella sua lettera da Venezia 10 giugno 1773 a milord 
Pembroke, (1) ove la fa da Minosse sui principali artisti lirici ita- 
liani del suo tempo, quanto alla Tesi giudica e manda : — « La Tesi 
rendit la scène intéressante en substituant l'art à la nature. Elle 
donna de l’expression à la musique et émut. les passions en faisant 
passer dans l'àme du spectateur ce qu'elle sentoit elle méme. Avec 
une voix ingrate, elle fit souvent verser des larmes. C’est peut- 
ètre la première actrice qui ait récité bien en chantant mal. Quoique 
la nature l’eùt privé de la beauté, elle intéressa beaucoup. Ceux 
qui s’attachèrent à elle, le furent inviolablement. Lorsque une femme, 
laide se fait aimer, on l’aime long-temps. » — E la Cica/ata in ri- - 
sposta al Goudar pubblicata egualmente a Venezia nel 1773 col 
mome di Paolo Manzin (2) che dice con molto garbo il fatto suo 
all’avventuriere francese, sul conto della Tesi gli dà causa vinta: 
« Intorno la Tesi avete avuto relazioni sincere; uno dei più accre. 
ditati maestri mi ha di ciò assicurato. » 

È strano che nel 1773 a Venezia si scrivesse della Tesi, come 
di persona sparita dal mondo, mentre invece essa viveva a Vienna 
facendo buona compagnia al suo uomo d’alto rango. 

Rechiamo per ultimo lo squarcio, riguardante la Tesi, del già 
citato libro di Giambattista Mancini: 


(1) Venezia — Palese 1773. 

(2) Nel Discorso all'orecchio di Monsieur Goudar stampato con la data 
di Londra 1776 e che si sa fattura di Antonio Piazza, circa l’autore della 
Cicalata si dice: « ... uomo di spirito che non si è degnato di far passare quel- 
l'operetta per sua, attribuendola per vostro scorno (del Goudar) ad un bo- 
lognese cencioso che non sa nè leggere nè scrivere e guadagna il pane a 
fare, dirò così, il bidello delle Compagnie d'Opera invitando alle prove le 
ballerine ed i musici.» — Ho sospetto che l'uomo di spirito non fosse altri 
che lo stesso Piazza. 
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«Nel tempo medesimo che insigni musici facevano la delizia 
dei più grandi e rinomati teatri d'Europa, non mancavano donne 
dotate d'uguali pregi che incominciarono a battere la loro illustre 
carriera nella Musica. Una di quelle che fra le altre si distinse è 
senza dubbio la Tesi. Quantunque essa fosse divenuta una can- 
tante abilissima, ed avesse appreso un ottimo metodo nelle insigni 
scuole suddette, pure secondando la propria inclinazione ed ani- 
mata dai primi successi, si rivolse a trattare con più impegno 
l’azione e il gesto e con ciò felicemente riuscì nell'arte difficile di 
aggiungere nuove grazie a quelle del suo canto. Ebbe ben ragione 
nella scelta perchè adorna di tutte quelle rare prerogative, che 
ben sovente non si accoppiano e che erano tutte unite in lei. Un 
ottimo e ben complesso personale accompagnato da nobile e gra- 
zioso portamento; una chiara e netta pronunzia; il vibrar le pa- 
role a seconda del vero senso; l’adattarsi a distinguere parte a 
parte ogni diverso carattere sì col cangiamento del volto, come 
col gesto appropriato: il possesso della scena e finalmente wna 
perfettissima intonazione che non vacillò mai anche nel fervore 
dell’azione più viva, furono in lei pregi sì singolari e guidati si 
bene dall’arte, che la resero unica perfetta maestra. Questa donna 
si meritò gran fama ed onori, fino ad essere nell’anno 1769 de- 
corata con la croce dell’ordine della Fedeltà e Costanza del re 
di Danimarca, ed in una parola può dirsi ch’essa fu a’ suoi tempi 
in questo genere il sostegno del teatro italiano. Non è questo il 
solo esempio di quanto valga la cognizione delle proprie forze, e 
l'esame della disposizione naturale che ciascheduno ha per riu- 
scire negl’intrapresi studi, e nel corrispondente genere di vita. 
Egli è certo che la Tesi per la sola sua voce e per il suo solo 
cantare, benchè d’ultima perfezione, mai avrebbe acquistata la ce: 
lebrità che per esso e per la sua sublime maniera di declamare 
meritamente ottenne. Ricolma d’onori finì la Tesi di vivere in Vienna 
il di 9 maggio 1775. » 


VII. 


Il nome della Tesi dai libri del Quanz, del Gerber, del Burney, del 
Mancini ecc. passò in tutti i dizionari biografici, onde si arrivò per- 
fino a metterla fra le donne illustri italiane in un libro ad esse 
consacrato ove di Vittoria Tesi si legge: « Venne paragonata alla 
Giunone di Omero perchè all’inflessione della voce sommamente 
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patetica, ad una pronunzia chiara, netta, armonica, ad una into 
nazione perfettissima, ad un portamento maestoso, accoppiò una 
azione mirabile ed una espressione sorprendente di diversi carat- 
teri. Il Metastasio nutrì per lei grandissima stima ed in sua lode 
compose alcune canzonette. » (1) 

Adagio un poco con le canzonette del Metastasio per la Tesi, 
Credo se ne conosca una sola, quella così detta dell’ortica, ed anche 
per questa è lecito ed onesto il dubbio circa la paternità metasta 
siana, quantunque la si trovi stampata nel quarto volume delle 
Opere edite dal Molini nel 1826. Ignoro se fosse comparsa in altre 
edizioni precedenti, intera o monca, com’è nella edizione Molini, 
della quale riporto la pagina : ; 


SCHERZO ESTEMPORANEO 


fatto dal Metastasio în occasione di un curioso accidente avvenuto 
alla cantante Vittoria Tesi nel giardino di un palazzo ove davasi 
un'accademia di musica. 
Regina superba Fu bianco qual giglio 
Dei fiori è la rosa: Quel fior, ma si crede 
Regina dell’erba Che il rese vermiglio 
L’ortica spinosa Col sangue del piede 
Diviene oggidì; La madre d’Amor. 
Che il bel piè di Venere Così per memoria 
Se quella piagò, Quest’erba immortale 
Il più bel di Fillide Di riò ch’ebbe a pungere 
Or questa ferì. Ritiene l’odor; 
Cantando ognun dica, Che all’arabe rive 
Evviva l’ortica Le piante native 
E ciò che toccò. Non hanno l’egual (2). 


È facile capire il curioso accidente; l’ortica, se l’accidente 
è vero, deve aver ferito ben altro che il piede di FiZlide; difatti, 
per dar retta alle parole dello Scherzo, bisognerebbe ammettere che 
la Tesi si divertisse a passeggiare scalza sull’erbetta dei prati prima 
o dopo di aver cantato! E il ben a/tro è detto chiaro e tondo, con 


(1) Delle donne illustri italiane dal XIII al XIX secolo. — Roma 1885. 

(2) Fu stampata come cosa nuova in questa lezione nel Giornale degli 
Eruditi e curiosi, vol. 4°, p. 221-22 come chiusa ad alcune notizie non troppo 
esatte su Vittoria Tesi. 
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tutte le circostanze dell’ accidente, negli esemplari della canzonetta 
che ci restano in manoscritti del tempo. Uno se ne trova tra i mano- 
scritti della biblioteca universitaria di Bologna, (1) onde vorrebbesi 
dedurne, a quanto pare, che la canzonetta fosse andata in giro per 
quella città durante il soggiorno ivi della Tesi nell’ottobre 1741. 
Il titolo, 0m27ssîs ecc. suona: Canzonetta sopra la signora Tesi... 
del signor ab. Pietro Metastasio. Ma l'esemplare bolognese è an- 
ch'esso monco; non reca che la prima strofa e quattro versi della 
seconda, mentre la canzonetta intera ha pur troppo nove strofe di 
dodici versi ciascuna, tutte dello stesso odore. 

Un esemplare completo di grafia sincrona, senza possibilità di 
dubbio, (2) che io ho potuto esaminare, porta in testa: 

« La rinomata Tesi trovandosi in Vienna, stando in villa... € 
non avendo tempo di correre a casa... si ritirò verso un fosso in 
un cespuglio... e si servì inavvedutamente dell’ortica. Entusiasmo 
del sig. Abate Pietro Metastasio. » 

Questi i documenti. In tutti la canzonetta è attribuita al Me- 
tastasio; causa a delinquere, Vittoria Tesi per la sua manata di 
ortica. Sentenziare è difficile; soltanto può essere da osservare che 
nel 1741, quando la canzonetta vuolsi divulgata a Bologna, il Me- 
tastasio era a Vienna da dodici anni (3) e nulla poteva sapere degli 
accidenti toccati alla Tesi in Italia. Se invece l’accidente accadde 
a Vienna, abbiamo visto che la Tesi andò colà quand'era già vi- 
cina ai cinquant'anni, mentre il Metastasio nato due anni prima 
di lei, la cinquantina l'aveva anche passata. 


(1) Ricci, Teatri di Bologna, pag. 452 in nota. 

(2) Ne debbo la comunicazione alla cortesia del sig. comm. Arlia, il 
quale mi scrisse in proposto: « La canzonetta dell’ortica, o meglio l’Entu- 
siasmo dell’ab. Pietro Metastasio, io l’ebbi dal povero Fanfani, che con qualche 
altro componimento pur libero egli conservava, e diceva di essere vera- 
mente del Metastasio. La copia che egli mi dette è di mano del tempo. 
Nel Giornale degli eruditi fu detto che la si trova anche in qualche Codice 
della Estense in Modena: ne furono pubblicate delle strofette, ma non 
tutte. Intera fu edita anno in pochissimi esemplari, ma non ho potuto sa- 
pere da chi e dove. 

« Anche nella raccolta del Sommaja, che si conserva nella Nazionale in 
Firenze, è riprodotta la canzonetta, ed è attribuita al Metastasio. » 

(3) Devesi per altro notare che nel Chracas in data 1] novembre 1741 
si legge : « Pensione di 300 scudi annui all'abate Pietro Metastasio, che di 
presente trovasi in un’ Isola 60 miglia distante da Venezia, sopra un’Abbadia 
nel Piacentino posseduta dal cardinale Aldovrandi. » È poi sicuro che negli 
ultimi mesi del 1741 il Metastasio non era a Vienna. 
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Or bene; che la Tesi a Vienna favorita di Maria Teresa ed 
amica di un principe di corona si lasciasse andare quasi cinquan. 
tenne a far cose da bambina lo credo poco; e che il Metastasio 
più che cinquantenne potesse, anche volendo, perpetrare dell 
sconcezze poetiche come quelle onde si compone le canzonetta, lb 
credo anche meno. 

Ma il fatto che la canzonetta sia da quasi un secolo e mezzo 
nel dominio pubblico come cosa scritta dal Metastasio per la Tesi 
non si può negare, onde i nomi del poeta e della cantante accop 
piati dalla tradizione continueranno ad andare uniti anche a di» 
spetto della storia. E per la cantante, la illustre compagnia ha 
giovato a segno da procacciarle un posto fra le donne illustri italiane 
del secolo decimottavo. Chi avrebbe mai detto che alla povera 
Moretta fiorentina sarebbe toccato tanto onore? 


Nè basta. Per giunta a quello del Metastasio, il nome di un’al- 
tra grande celebrità contemporanea si accoppia col nome di Vit» 
toria Tesi. Ad essa difatti si finge indirizzata la lunga lettera in 
pessima prosa (1) che Benedetto Marcello pose in ottima musica 


(1) A leggere il Caffi (Musica sacra di Venezia) direbbesi che si trat- 
tasse non di un componimento musicale ma di una vera e propria lettera 
di Benedetto Marcello alla Tesi. Sentite: — « Tutto satira pungente e ri- 
dicolo scherzo quando (il Marcello) contraffà i manierismi affettati dei più 
celebri cantori de’ suoi giorni con la lettera alla Tesi » — « E vedasi 
dalla famosa sua lettera alla rinomata cantatrice Vittoria Tesi che egli 
usava apertamente celiare e beffare a suo talento » (P. 182 e 213 vol. 29), 
Fortunatamente ci soccorre l’egregio sig. avv. Leonida Busi con la sua 
bella monografia sul Marcello (Bologna 1884) ove a pag. 63 scrive: — 
« Un’ultimo indizio del far burlevole di Marcello viene somministrato dalla 
cantata in cui egli pos: in musica una lunga lettera in prosa che si finge 
diretta da Bologna alla celebre artista di canto Vittoria Tesi. » E nelle 
Note, registrando le opere del Marcello che si trovano a stampa o mano- 
scritte nella Biblioteca del Liceo musicale di Bologna, reca: — « G. G. 146 
Lettera scritta per Venezia dal sig. Carlo Antonio Benati (che chiama la 
Tesi Carissima figlia e si firma Affezionatissimo padre!) alla signora Vittoria 
Tesi. Composizione a voce sola con basso per accompagnamento. Mss. in 
copia antica di carte sei in fol. ol. » — Ma fu mai stampata? 

E poichè la Tesi mi ha portato al Marcello, vediamo di chiarire un 
punto che lo riguarda toccato dal signor Busi. Descrivendo i manoscritti, 
che non crede autografi, di opere del Marcello esistenti nella Biblioteca 
Marciana di Venezia, il signor Busi si ferma su quello che ha per titolo: 
« L’Orazio Curiazio Dramma per musica rappresentato nel Teatro delle i)ame 
nel Carnevale 1736, musica di Benedetto Marcello acc.mo filar. nob. ven. » 
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per farne una cantata satirica. Così la Moretta fiorentina potè av- 
viarsi allegramente verso i campi elisi sicura che la sua fama non 
dileguerebbesi come quella di tante altre cantanti anche a lei su- 
periori, ma vivrebbe nella storia dell'arte musicale protetta dai 
nomi dei due artisti-principi del suo tempo, il principe della poesia 
melodrammatica ed il principe della musica. 


A. ADEMOLLO. 


— Ecco le notizie che posso dar io — È noto che il Teatro delle Dame era 
a Roma, ma nel 1736 non aveva per anco assunto questo titolo e si chia- 
mava Sala Alibert dal nome del proprietario. Nel 1736 il Teatro non si aprì. 
Un opera col titolo Orazio Curiazio si trova rappresentata sul Teatro delle 
Dame nel Carnevale 1746 con musica di Giuseppe Sellitti compositore non 
dei primarii ma abbastanza noto. A Roma oltre l'Orazio egli aveva fatto 
rappresentare nel 1742 (Teatro Capranica) il Sesostri Re d'Egitto, opera 
anche questa, egualmente che l’Orazio, sconosciuta al Fétis, il quale lo dice 
nato a Roma verso il 1720 e lo fa autore di tre Opere che afferma quivi 
rappresentate, cioè N:ctocri nel 1753, Argene nel 1759, Finta pazza nel 1765. 
Nessuna di queste tre Opere fu mai rappresentata a Roma. Le Opere del 
Sellitti delle quali trovo memoria certa, oltre le due citate per Roma, sono: 
— La mogliera fedele, Napoli 1781 in collaborazione con Leonardo Vinci; 
Nictocri, Venezia 1733; Il Finto pazzo per amore, Napoli 1735. Il Fétis sbaglia 
anche il luogo e la data di nascita del Sellitti. Dev'esser nato molto prima 
del 1720 se nel 1731 collaborava ad un’ Opera per Napoli, dove il Quadrio 
lo afferma nato scrivendo di lui; — « Napoletano: Fiorisce pur ora (1744) 
fece la musica della Nictocri di Apostolo Zeno e della Ginevra del Salvi.» 

Notiamo per ultimo che il Castil-Blaze attribuisce al Selliti la musica 
del Cinese rimpatriato, intermezzo italiano rappresentato a Parigi nel 19 
giugno 1753 all'Accademie royale de musique. 

Non si capisce come mai possa essersi gabellata per lavoro del Mar- 
cello un’opera venuta fuori sett'anni dopo la morte di lui (onde la corre- 
zione del millesimo nel manoscritto veneziano notata dal signor Busi) ed 
un'opera del Sellitti che non fu davvero un compositore di prima sfera. Il 
signor Busi col sun acume, sebbene privo dei dati storici qui riportati, colse 
nel vero quando intese ad escludere che l'Orazio Curiazio rappresentato a 
Roma sul Teatro delle Dame fosse opera di Benedetto Marcello. A me pare 
fuori di dubbio che il Manoscritto della Marciana sia l’ Orazio Curiazio del 
Sellitti. Ma è pur da avvertirsi un curioso riscontro. Nello stesso anno 1746, 
di primavera, cioè qualche mese dopo che a Roma, rappresentavasi un'Orazio 
Curiazio, libretto del Lucardo con musica del Bertoni sul teatro S. Samuele 
di Venezia; sia lo stesso libretto di Roma? 











LA FINANZA ITALIANA 


ALLA CAMERA E AL SENATO © 


Lo storico recente della finanza inglese (2) così epiloga il pe- 
riodo dal 1878 al 1880: « La spesa molto grande prevista nel bi- 
«lancio primitivo non esprimeva la misura degli impegni dell’eser- 
« cizio 1878. Nell'agosto fu presentato il bilancio numero due. Vi 
« appariva che, per effetto della protrazione non attesa dello stato 
« d’inquietudine, le maggiori spese dell'esercito e della marina erano 
«cresciute dal milione o milione e mezzo delle prime previsioni 
«a due milioni e 180 mila sterlini; e intanto erano già contratti 
« due altri impegni, non accompagnati da qualsisia provvedimento. 
« A trasportare le truppe indiane a Malta si erano spesi 750,000 
« sterlini e già ne costava 340,000 la guerra del 'Transkei. Le vaghe 
« previsioni dell'aprile avevano dato luogo nell’ agosto a una più 
«accurata stima di tre milioni 300,000 sterlini. E inoltre un’ ulte- 
«riore somma di 400,000 sterlini poteva essere richiesta per la 
« guerra di Cafreria, alzando le note di variazione della spesa a 
« tre milioni e tre quarti. La totale previsione della spesa essendo 
« di 84,785,000 sterlini e dell'entrata di 83,230,000, rimaneva il di- 


(1) Bilanci e progetti di legge del Ministro Magliani. Esposizione fi- 
nanziaria del ministro del Tesoro (Perazzi) e note di variazione ai bilanci 
del Perazzi e del Giolitti. Relazioni della Giunta generale del bilancio alla 
Camera dei deputati e della Commissione permanente di finanza al Senato. 
Discussioni parlamentari. 

(2) Vedi l’opera insigne del Srpney BuxTon, M. P., intitolata: Finance 
and Politics; An Historical Study 1783-1885; (1888). Il passo citato è nel 
volume secondo, pagina 250 e seguenti. 
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«savanzo di un milione e mezzo, che, aggiunto agli impegni non 
«coverti del 1877, portava il de/icît totale a quattro milioni e un 
« quarto. Naturalmente si attendeva che, agli esordî dell’anno finan- 
« ziario, e col disavanzo quasi raddoppiato rispetto a quello previsto 
« nell'aprile, il Governo avesse proposta qualche nuova tassa. Mai no; 
«le imposte si dovevano evitare e la spesa si doveva coprire di- 
«luendola in un lungo periodo di esercizi sperando, come Mîcawber, 
«che qualche cosa intanto succederebbe. (1) Se la entrata tenesse 
« fermo, se la spesanon crescesse e senon si prolungasse la guerra 
« di Cafreria, allora si poteva sperare che metà del debito sarebbe 
«pagato nel 1879 eil pareggio per avventura si ottenessenel 1880. 
« Pertanto la spesa per la guerra, che da principio doveva coprirsi 
«in tre anni, ora si poteva estinguere in quattro; e così insidio- 
«samente fascinatore era il metodo di diluire, di differire che dopo 
«pochi mesi i quattro anni divennero otto; e si decise per ultimo 
«che parecchi degl’ impegni non coverti del 1877-79 cadessero su 
«esercizi caricati anch’essi con gravi oneri di guerra. E intanto, 
« poichè differendo gli impegni non si provvedeva ai bisogni della 
«fredda cassa che doveva pagarli, si riparò al deficit immedia- 
«tamente con l'emissione ulteriore di altri due milioni di buoni 
«dello Scacchiere. » Così si era scoverta una via media fra il co- 
prire gl’impegni con le imposte o l’aggiungerli al debito; il me- 
todo di assegnarli agli esercizî futuri e di accollarli a essi parve 
sopraffino. È l'abitudine spagnuola di fare domani ciò che è possi- 
bile differire oggi. Il Goschen in pubblica Camera dei Comuni stig- 
matizzò questa finanza con le seguenti parole: « Miserabile, flac- 
«cida, inadeguata alle circostanze e mancante di quel coraggio 
«atto ad assicurare la riputazione all’estero e il credito all’in- 
« terno. » 

Il Cancelliere dello Scacchiere (2) cercava di difendere siffatto 


(1) Micawber è uno degli eroi del romanzo celebre di Dickens: Davide 
Copperfield. È un uomo tutto cuore, che spende e spande con generosità 
infantile e spera sempre in qualche avvenimento del domane, che gli for- 
nisca i mezzi, dei quali ha difetto. Finisce in carcere per debiti e uscitone 
si reca in Australia, dove ravveduto e non più spensieratamente prodigo 
arricchisce. 

(2) Era allora lo Stafford Northcote per tanti titoli benemerito della 
finanza inglese; ma in quel quarto d’ora dormiva. In quell'anno finanziario 
1879 anche in Inghilterra si presentarono tre volte gli stessi bilanci va- 
riati, come in Italia nel 1888-89! 

Vol. XXII, Serie III — 16 Luglio 1889. 22 
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metodo di finanza inerte, che poteva, ei stesso lo confessava, pa- 
rere molto discreditato. Tre vie gli stavano dinanzi; la prima, il 
procedimento eroico di pagare il debito con le imposte. Ma « al. 
« l’infuori di un'assoluta necessità e di un dovere rigorosamente 
« indispensabile, ei considerava con grande repugnanza qualsiasi 
« proposta di un aumento notevole delle imposte; il commercio 
«non andava bene, l'agricoltura non era in florido stato e la 
« condizione del popolo non parevagli tale da permettere di cari. 
« carlo, senza riguardi, di nuovi oneri; le presenti condizioni non 
« consentivano di imporre tasse senza infliggere gravi sofferenze.» 
Allora si presentava il metodo non eroico di aggiungere il deficit 
al debito permanente; « ma eî non sapeva pensare nulla di più 
« nocevole e snervante. » « Sento, diceva, che il disegno di aggiun 
«gere una deficienza di questa specie al debito permanente del 
«paese sarebbe cattivo in sè medesimo e cattivo per l'esempio 
«che ne seguirebbe. » 

Ma c’era una terza via. « Io preferisco questa via media. Consi 
« dero che il vero principio di finanza è il mantenere negli anni nor- 
« mali un buon avanzo dell’entrata sulla spesa, sufficiente non solo a 
« saldare la spesa, ma anche a lasciare un margine per la riduzione 
« del debito nazionale. » Quando c’è avanzi non si devono togliere 
tasse troppo facilmente, nè aggiungerne quando appaja un deficit 
momentaneo. Ei coltivava la speranza di pagare il debito fut 
tuante con gli avanzi ulteriori. « Vi è una grande differenza tra 
«una somma aggiunta al debito permanen.e e così posta fuori di 
« vista e la dilazione del pagamento dei Buoni del Tesoro a un 
« altr'anno, che lascia il debito di continuo sotto gli occhi finchè 
« si sia estinto. » i 

Leggendo questo brano interessante, e pur di ieri, di storia 
finanziaria inglese, io mi chiedevo pensando alla patria mia: Mw 
tato nomine de te fabula narratur ? 

E veggasi a questo proposito come la fibra eroica si stemperi 
e come si passi dai massimi ardori alla massima indifferenza. Poi- 
chè si usciva nel 1887-88 da un disavanzo accertato fra le entrate 
e le spese effettive di circa 73 milioni (72,928,840) e il ministro delle 
finanze e del tesoro Magliani, chiedeva, per l’esercizio 1888-89, 
127,490,000 lire di spese militari straordinarie da aggiungersi al 
disavanzo di cassa di 48 milioni, il quale poi si è chiarito fra le en- 
trate e le spese effettive di più che 100, e per il 1889-90 altri 18 
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milioni e 800 mila lire, ei proponeva di ripristinare i due decimi sul 
tributo fondiario e la tariffa sul sale a cinquanta centesimi per chi- 
logramma. A coprire intanto le deficienze del Tesoro immaginava 
il seguente disegno. La circolazione dei Buoni al 30 giugno 1889 si 
estimava a 290 milioni che, col disavanzo di cassa del bilancio, 
quale il Magliani allora lo giudicava in 48 milioni, saliva a 338 mi- 
lioni. A ciò si aggiungevano le spese militari. La spesa per il 1888-89, 
calcolata in lire 127,490,000, si prevedeva che non sarebbesi fatta 
interamente distinguendosi i pagamenti dagli impegni, e si con- 
fidava che sarebbero bastati sessanta milioni. Nel secondo seme- 
stre dell'esercizio 1888-89, prevedendosi d’introitare per l'aumento 
dei decimi e del prezzo del sale 20 milioni di lire e nell'esercizio 
1889-90 altri quaranta, si diminuiva la circolazione dei Buoni di 
60 milioni; mentre che nel 1889-90 sarebbe occorsa una emissione 
di Buoni del Tesoro per lire 80,000,000 corrispondente alla somma 
che per spese militari dovevasi pagare. Per tal modo Ja facoltà 
di emissione pei Buoni del Tesoro così si determinava: 


Per l’esercizio 1888-89 (circolazione attuale e disavanzo del 
MI — i RR tt 
Sposo militori. . ......... . è» 0000066 


Totale . . .L. 398,000,000 


Per l’esercizio 1889-90 (circolazione attuale e disavanzo del 
C_ O ETRE aa 
Spese militari . . . . .. . +... +. ®  80,000,000 


Totale . . .L. 418,000,000 


e in media, fra un anno e l’altro, lire 410,000,000. 

* Coll’entrata dei decimi e del prezzo del sale negli esercizî 1890-91, 
91-92, la circolazione dei Buoni del 'l'esoro doveva scemare grada- 
tamente per la somma degli 80 milioni accennata sopra. Questo 
disegno peccava per tre difetti sostanziali; il disavanzo di compe- 
tenza dell’esercizio 88-89, fra le entrate e le spese effettive, non 
era di 53,875,913, ma di 100 milioni almeno ; la somma dei Buoni 
del Tesoro da tenersi in circolazione avrebbe disturbato il mercato 
monetario, se cercata all’interno; non sarebbe stata scevra di pe- 
ricoli, se chiesta all’estero e troppo si alzava in momenti difficili 
il debito del Tesoro. Infine anche dopo gli anni successivi al 1891-92 
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gl’impegni del bilancio, per lo svolgimento, seriale delle spese pre- 
determinate dalle leggi, non lasciavano speranza di togliere le 
imposte che si volevano aggravare nel momento più crudele per 
l'economia nazionale. Ma il disegno non mancava di virilità e 
non moveva certamente dal proposito fiacco di scaricare i di- 
savanzi sul debito del Tesoro o sul debito permanente. Al Magliani 
succedettero il Perazzi e il Grimaldi, i quali proposero di trascu- 
rare le spese straordinarie militari e il disavanzo del 1888-89 fa- 
cendoli passare sul Tesoro, a cui si concedevano 240 milioni di 
capitale tratto dalla vendita di parte delle rendite della Cassa delle 
pensioni; cioè, si saldava con emissione di consolidato il disavanzo 
1888-89; il che pareva al Magliani un atto di debolezza, come ap- 
pariva al non aspro Cancelliere dello Scacchiere, di cui si sono ri- 
ferite le parole. Soltanto al disavanzo del 1889-90 si provvedeva 
in piccola parte colle economie per 12 milioni all’ incirca e per 54 
milioni con imposte nuove. ll Gabinetto finanziario succeduto a 
quello del Perazzi-Grimaldi anche questo disdisse, e inalberando il 
programma delle economie radicali si commise, col consenso della 
grande maggioranza del Parlamento, all’azione delle forze riparatrici 
del bilancio. Quindi in meno che sette mesi si è passati da un pro- 
gramma che non pareva, abbastanza austero, quantunque essen- 
zialmente informato alle imposte, le quali dovevano provvedere 
subito al disavanzo dell’88-89, a un altro più remissivo per cadere 
nel presente che somiglia a quello del Micawber, immortalato nel 
romanzo di Dickens. Il che dimostra più cose, le quali conviene tutte 
esporre con grande franchezza. 

La prima è che nell’ indole dei popoli latini si deve notare la 
facilità con la quale passano dai propositi eroici alla rassegnazione 
spensierata. Un’altra cagione è nelle tristi condizioni economiche 
del paese, le quali aggravate dai parlamentari che riverberano e 
irritano anche più i dolori dei contribuenti, accattano qualsiasi 
spediente tranne quello dell'aumento delle imposte. Il che misura 
la fortuna diversa dei tre programmi: provvedere subito con le 
imposte, provvedere parte con le economie e parte con l’imposte 0 
quasi interamente con le economie lasciando operare le forze ri- 
paratrici della natura! 

Infine qui appare nella sua interezza la fatale e maliarda lu- 
singa del credito, alle cui seduzioni e agevolezze cedono pur troppo 
i popoli non educati alla scuola dei tedeschi e degli anglo-sassoni. 
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Il fatto è che ai disavanzi degli esercizi scorsi, secondo che gli 
impegni maturino a pagamento, si provvederà con l'alienazione 
di debiti consolidati per provvedimenti omai irrevocabili, per 
quanto possano parere fiacchi e snervanti. Rimangono i disavanzi 
de’ nuovi esercizi intorno ai quali conviene ragionare con mag- 
giore cura, lasciando, secondo il detto evangelico, i morti seppellire 
i morti, cioè lasciando che si provveda con debiti ai disavanzi già 
accertati. 

L'anno nuovo si annunzia nella seguente maniera. Il bilan- 
cio 1889-90 è tosato e ritosato, come le monete del medio-evo; il 
Perazzi prima e il Giolitti poi vi esercitarono il sottile acume fa- 
cendovi passar sopra il loro spianatoio. Tuttavia, se tutte le entrate 
che registrano si incasseranno 0 accerteranno, si prevede offi- 
cialmente un disavanzo di 48,591,113 lire fra le entrate e le spese 
effettive, di 7,917,964 fra le entrate e le spese nel movimento dei 
capitali, e quindi un disavanzo totale di 56,509,078. 

Qui conviene osservare che mentre, nelle Esposizioni finan- 
ziarie degli anni passati si sperava con l’eccedenza delle entrate 
effettive di poter far fronte anche alle deficienze attese nei movi- 
mento dei capitali poichè si svolgono con progressivo incremento 
gli ammortamenti e scemano le alienazioni dei beni ecclesiastici e 
demaniali omai ridotti agli estremi sgoccioli, la stessa categoria 
delle entrate e spese effettive è in forte disavanzo. Quindi o si 
provvederà con nuove economie, delle quali non si seppero indi- 
care sinora le linee principali, o con imposte che non si vogliono 
e forse non si possono tollerare; ovvero si ammortizzeranno i 
debiti vecchi coi nuovi (1) e con debiti si provvederà anche alla 
deficenza fra le entrate e le spese effettive. Ma questa ultima ipo- 
tesi per l’onore d’Italia va eliminata; imperocchè per tal guisa 
diverrebbe cronico il disavanzo e a sanarlo occorrerebbero poi sforzi 
straordinari e non corrispondanti alla capacità contributiva dei cit- 
tadini, se si continuasse, come già facciamo da parecchi anni, a sal- 
dare i disavanzi con l’alienazione di patrimonio, coi debiti conso- 
lidati e fluttuanti. 

Quindi rimane evidente l'obbligo nazionale, sotto pena di passare 
per traditori della patria, di provvedere d'urgenza almeno al di- 
savanzo fra le entrate e le spese effettive dell'esercizio corrente 


(1) Questo facile presagio esponeva nelle mie relazioni sui bilanci. 
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e dei successivi, dei quali nessuna parte dovrebbe pesare sul de- 
bito di qualsiasi specie. 

Ma qui si osserva autorevolmente dal ministro del Tesoro che 
la situazione finanziaria è migliorata poichè nell'esercizio corrente 
nel quale ora siamo entrati, il disavanzo si è ridotto di 38 milioni 
all'incirca, corrispondente ad altrettante economie che si poterono 
ottenere; si soggiunge ancora che nel disavanzo complessivo di 
56,509,078 è inclusa quasi totalmente la spesa delle pensioni, la quale 
nei bilanci precedenti pesava in parte sulla alienazione del consoli- 
dato già acceso nel libro del debito pubblico pel pagamento delle pen- 
sioni vecchie. Si transita da un disavanzo -di competenza di 100 
milioni, lasciando fuor di conto le spese straordinarie militari, a 
uno di 48,591,113 fra le entrate e le spese effettive, e di 56,509,078 
aggiungendovi la spesa degli ammortamenti nella categoria del 
movimento dei capitali. 

Che se si avesse compilato il bilancio come l’anno scorso, 
facendo pesare una parte della spesa delle pensioni sul consolidato 
per 25 milioni all'incirca, il disavanzo di quest'anno per le entrate 
e le spese effettive sarebbe ridotto a 23 milioni soltanto, e da 32 
a 31, o giù di lì, includendovi quello del movimento dei capitali, 
certo non pauroso. 

Al qual proposito conviene notare subito, per impedire questa 
coltivazione di soverchie speranze sulla finanza nazionale, che per 
alleggerire il Tesoro, mano mano che le spese militari straordina- 
rie e le altre verranno a pagamento, si alieneranno in un periodo 
non lungo 240 milioni di capitale in rendita a fine di far fronte 
a 300 milioni di disavanzo accumulato in due soli anni finan- 
ziari fra il 1887-88 e il 1888-89, oltre a circa un miliardo di debiti 
contratti o capitale nominale nel medesimo biennio! ! 

Pertanto sarà inscritta, è vero, tutta la somma delle pensioni 
fra le spese effettive, ma sarà scomparso in gran parte il ca- 
pitale da cui traevano alimento, fuori del bilancio, i pagamenti 
delle pensioni vecchie. 

Rimane la speranza delle riforme organiche, la quale non può 
consistere che nella semplificazione di pubblici servizi, nella dimi- 
nuzione delle Prefetture, delle Intendenze, delle Università, dei 
Tribunali e in altrettali provvedimenti. Ma intanto conviene no- 
tare che una riforma organica lodevole divisata dal Guardasigilli, 
la riduzione del numero delle preture, trova ostilità gravi, e le 
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economie, che giustamente se ne attendono, si assegneranno a 
migliorare le grame condizioni della magistratura. 

Appena si annunziò la riduzione delle Intendenze, il Governo 
da più parti premuto dovette rispondere che non ci aveva an- 
cor pensato; e si sa quale difficoltà attendano le riduzioni delle 
prefetture e sotto prefetture. Il popolo italiano più si allontana 
dal periodo epico della rivoluzione, quando non vede minacciate la 
libertà e l’unità della patria, per le quali è sempre pronto a spen- 
dere la vita, sente più che mai la carità del natio loco, e bene o 
male che sia, messo tra la rinunzia di alcuni uffici pubblici, di 
alcune opere e le nuove imposte, non ci stupirebbe che, se non 
fossero grosse e se si scegliessero con discrezione, (1) si determi- 
nasse per queste ultime, Ma poniamo anche che si riescano a ot- 
tenere siffatte riforme organiche fondamentali in grazia delle eco- 
nomie e si arrestino nello stesso tempo le maggiori spese dei ri- 
manenti servigi pubblici in modo che non ne elidano l’effetto. I 
risultati si sentiranno tardi, non gioveranno a sollievo del pre- 
sente e del futuro bilancio e intanto gli effetti sulla cura del di- 
savanzo non si avvertiranno. 

E più i disavanzi si accumulano più è difficile il risolvere il 
problema della finanza, imperotchè è sempre vera la sentenza del 
Sella, della quale conviene rinfrescare la memoria. Egli notava 
agli indugiatori del suo tempo che se si fosse provvisto al disa- 
vanzo sin dai primi esordi, i sacrifizi del popolo italiano sareb- 
bero stati minori di quelli che ha dovuto sostenere in appresso 
e oggi si troverebbe libero un piccolo margine, già coperto dalle 
imposte. 

Coloro che tengono la gestione della finanza di un paese e indu- 
giano i provvedimenti intesi al pareggio del bilancio sono respon- 
sabili dei maggiori oneri che porteranno più tardi i contribuenti 
aggravati in ragione dei protratti rimedi. 

Ma comunque sia la cosa per ciò che riguarda le riforme orga- 
niche, anche se dal 1° giugno 1889 al 30 giugno 1890 non si deliberi 
un solo centesimo di nuove spese, il Parlamento e il Governo fac- 
ciano voto di castità cenobitica e tutte le entrate presagite con troppa 
larghezza si riscuotano, il disavanzo da 50 a 60 milioni non si potrà 


(1) Più che il concetto di pareggiare colle imposte il bilancio ha no- 
ciuto finora la loro scelta. 
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togliere nell’assestamento ; le riforme organiche, quando anche 
si riesca a ottenerle, avendo un effetto lontano, e parendo diffi- 
cile che si abbia il coraggio di. tagliare anche temporaneamente 
sulle spese segrete, sugli assegni e indennità a prefetti, a genò- 
rali e ambasciatori, sulle casuali, sulle spese d’ ufficio, sui maggiori 
stipendi e su altrettali stanziamenti, (1) che porterebbero un sol- 
lievo immediato al bilancio. Quindi almeno il deficit dell’ esercizio 
corrente si aggiungerà al suo predecessore e peserà sul Tesoro. 
Per tal modo ci allontaneremo sempre più dai propositi eroici di 
fronteggiare e combattere i disavanzi immediatamente. Rimangono 
le speranze di una sistemazione futura; le quali riposano sulla 
limitazione delle spese straordinarie, sulla revisione delle spese 
deliberate per legge, sull’incremento dell’entrate, sulla riduzione 
degli oneri permanenti degli interessi del debito pubblico. 

Intorno a ognuna di queste speranze fondamentali della fi- 
nanza italiana ci sieno concesse alcune considerazioni sommarie 

Le entrate ordinarie, tranne che nel 1872, hanno costante 
mente superato le spese ordinarie dal 1871 in appresso. (2) Nel 
1887-88 le entrate ordinarie furono 1,487,153,264, le spese ordi- 
narie 1,397,516,781 e l’avanzo 89,636,483 che si mutò in un disa- 
vanzo fra le entrate e le spese effettive di circa 73 milioni per 
effetto delle spese straordinarie registrate in 175,338,355 lire rim- 
petto alle entrate straordinarie di 12,773,032. 

Anche nell’ esercizio corrente 1889-90 la previsione delle en- 
trate effettive ordinarie supera le spese effettive ordinarie di 41 
milioni e mezzo, e le spese straordinarie vi riconducono con la loro 
consueta opera il disavanzo. 


(1) Mentre diciamo sempre di moderare la spesa delle pensioni di con- 
tinuo si votano leggi che l’aggravano immediamente! 

(2) Prima del 1871 lo sbilancio, tra le entrate e le spese effettive or- 
dinarie, è così indicato: 


1862. . . . . . . 228,919,156 
1863 . . . .... 249,332,888 
1864 . . .. .. + 240,377,924 


1865. . . .. . . 216,045,241 
1866. . . . . . . 216,895,123 
RI 
1868 . . . . . . . 189,169,003 
1869 . . . . . . .% 80,013,567 
1870... ... + 111,343,695 
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Nell'esercizio 1888-89 l’avanzo fra le entrate e le spese effet- 
tive ordinarie era previsto in 82,406,363. 

Però conviene notare, nè sappiamo se l'avvertenza siasi fatta 
sinora, che l’avanzo fra le entrate e le spese effettive ordinarie si 
va restringendo; dopo aver battuto in media intorno ai cento mi- 
lioni nei precedenti esercizi, nel corrente si è ristretto alla minima 
cifra di 41 milioni e mezzo. (1) 

Il che dipende dal costante aumento delle spese ordinarie, le 
quali specialmente nei lavori pubblici sentono di continuo l'influenza 
delle opere straordinarie che si vanno compiendo e la manuten- 
zione delle quali passa alla spesa ordinaria. Dal 1884-85 le entrate 
ordinarie crescono da 1,404,591,803 a 1,487,153,264 nel 1887-88, 
ma le spese ordinarie salgono da 1,217,425,204, nel corrispondente 
periodo, a 1,397,516,381. Nel corrente esercizio le entrate ordinarie 
si prevedono in 1,549,140,860 e le spese ordinarie in 1,507,549,943. 

Quindi se.non si ponga mente a sistemare le spese effettive 
ordinarie delimitandole in severi confini, esse intendono a toccare 
sempre più da vicino le entrate effetlive ordinarie, che possono 
avere delle soste, mentre le spese non ne conoscono. 

Ma il guaio maggiore sta nelle spese straordinarie, che co- 
stituiscono la fontana dalle cui bocche continue sgorgano i disa- 
vanzi. 

Si è sempre sperato di contenerle in ferrei cancelli. Nella espo- 
sizione finanziaria del 24 gennaio 1886 alla incolumità del bilancio 
il ministro Magliani poneva il presidio « del consolidamento della 
« spesa straordinaria in una somma che si aggiri sugli 80 milioni; 
«è necessario non oltrepassare i limiti che ci siamo prefissi e deb- 
«bono questi essere insormontabili come le colonne d’Ercole. » 

Ma in questo argomento delle spese straordinarie è davvero 
lecito in ogni paese, e segnatamente in Italia, dire: 


« Vedi il giudizio uman come spesso erra. » 


Le necessità della difesa militare, l’Africa, i lavori pubblici 
indispensabili e quelli elettorali hanno spezzato il limite ideale, che 
nessun ministro del tesoro ebbe il coraggio di custodire. 


(1) La eccedenza della entrata sulla spesa ordinaria è stata di 127 mi- 
lioni nell'84-85, di 97 nell'85-86, di 109 nell’86-87 e di 89 e mezzo nel- 
l'87-88 e fu prevista in 82 milioni nell'88-89. 
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Il fatto è che gli stanziamenti delle spese straordinarie, i quali 
sino al 1881 si erano aggirati intorno ai 90 o agli 80 milioni, (1) 
dall’82 cominciarono a salire a 116,550,152, nel 1883 a 121,058,440, 
a 132,263,623 nel 1884-85, a 131,517,179 nel 1885-86, a 126,290,139 
nel 1886-87, a 175 nel 1887-88, a 289,733,272 nel 1888-89. Nel qual 
conto delle spese straordinarie ron entrano quelle p.r le costra 
zioni ferroviarie che pesano ancora interamente sul credito, nel- 
l'esercizio che si esamina, per 235 milioni! 

Nel corrente esercizio 1889-90 le spese straordinarie scendono 
a 105,642,684; cioè, si avvicinano aì numeri medi dei tempi nor- 
mali. Da che dipende questa insueta fortuna? La guerra e la ma 
rina hanno preso tanto nell’esercizio precedente 1888-89 che si con- 
tentano di quei modici stanziamenti straordinari nell’attuale. Ma 
nell’assestamento non si chiederà nulla di più? 

L'orizzonte politico che si oscura da più anni con infelice co» 
stanza nel mese di novembre, appunto quando si presenta l’asse. 
stamento del bilancio, non si abbuierà anche questa volta? Di con- 
sueto, come oss rva giustamente il relatore dell’entrata al Senato, 
il senatore Cambray-Digny, in assestamento le spese straordinarie 
provenienti da nuove leggi speciali hanno sempre aggravata la si- 
tuazione. Quindi se ne può trarre questa conseguenza che se nel- 
l’assestamento dell'esercizio corrente e negli stati di previsione del 
futuro 1890-91, le spese straordinarie di ogni specie si potessero 
contenere nei limiti dei 100 milioni, piuttosto sotto che sopra di 
essi, la finanza italiana sarebbe migliorata essenzialmente, intrin- 
secamente, guarirebbe da uno dei suoi principali difetti. Ma se questo 
grande fine non si potesse ottenere biscgna risolutamente deci- 
dersi a ridurre in proporzione la parte ordinaria passiva del bi. 
lancio con differimenti di altre spese, ad aumentare di tanto le 
imposte ovvero a ricorrere all'uno e all’altro espediente, la com- 
pagine del bilancio italiano non comportando un più grave dispendio 
allo scoperto nella parte straordinaria, tanto più che per comodo 
e arguzia di contabilità si detrae sinora da essa la spesa per le 


(1) Pare che dopo l'abolizione del macinato e del corso forzoso, i desi- 
deri, invece di contenersi, si sieno scatenati; si è voluto essere grandi nelle 
opere della pace e della guerra a un tempo, senza freni e senza misura! Il 
che prova che i popoli sanno resistere alla cattiva meglio che alla buona 
fortuna. 
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costruzioni ferroviarie, intorno alla quale ci siamo già nettamente 
chiariti in un articolo recente pubblicato in questa Rivista. (1) 

E ora è tempo di ragionare delle economie. 

Le minori spese che gravano sull’esercizio 1889-90 rimpetto 
ai bilanci presentati dal Magliani battono intorno ai 49 milioni e 
mezzo di lire all'incirca. Di esse 13,818,130 rappresentano rimandi 
aesercizi successivi, e 11,465,000 appartengono al Ministero della 
guerra nella parte straordinaria. Quando si pensi ai fucili nuovi, 
alla difesa delle coste, alle oscure eventualità dell'impresa africana, e 
segnatamente alle condizioni attuali della politica estera, per quante 
economie si possano fare nell’amministrazione della guerra, (2) 
se non si vogliano smagrire i magazzini già intaccati dall’ impresa 
africana, non c’ è da fare largo assegnamento su questo rimando 
di spese che probabilmente ricompariranno fra breve. 

Su vacanze eventuali di posti si sono registrate lire 1,701,128 
di economie, che già, con metodo più corretto, sarebbero apparse 
nei conti consuntivi, (3) E operate in anticipazione vi è il pericolo — 


(1) A questo proposito in uno dei suoi discorsi così diceva l’attuale mi- 
nistro del tesoro : 

« ]l presidente del Consiglio notò che il disavanzo allora era maggiore 
« di oggi: veramente si potrebbe osservare che il disavanzo allora era di 
« 300 milioni, perchè in bilancio si segnavano tutti i debiti in una cate- 
« goria sola, mentre oggi facciamo 300 milioni di debito segnandoli in gran 
« parte come gestione separata. La diffe:enza si potrebbe osservare non è 
« molto grande...» (ll giugno 1887). 

(2) Si ricordino i presagi del Ricotti sulla spesa pei dodici corpidi esercito. 

(3) Le economie che si raccoglievano nei conti consuntivi degli eser- 
cizi passati non si troveranno più nei prossimi così diligentemente tosati. 
Esse servivano a riparare alle maggiori spese che mai non mancano e alle 
entrate previste con troppa larghezza. Gli elementi preparati dalla nostra 
diligentissima Kagioneria dello Stato fornirebbero l'occasione a uno studio 
interessante intorno alle economie e alle maggiori spese. Il risultato com- 
plessivo è il seguente: 

Nelle spese obbligatorie e d’ordine dopo aver tratto sul fondo di riserva 
che dal 1877 al 1886-87 salì a lire 31,236,000, per una somma di 31,000,960 
di lire, la categoria delle spese anzidette richiese in quel decennio un so- 
prapiù di lire 8%,797,996 a cui stauno di fronte 61,068,310 lire di economie. 

Nelle spese facoltative le eccedenze ascesero pel decennio 1877-86-87 
a lire 93,769,163 e le economie a 59,125,243. Quindi se le economie si fos- 
sero, come ora si pratica, scontate più largamente negli stati di previsione, 
si sarebbe peggiorata la situazione finanziaria dei consuntivi, mancando ogni 
riparo alle maggiori spese e alle deficienti entrate. 
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di nuocere al servizio. A _mo’d’esempio, le spese scemate per di- 
fetto di arruolamento nelle guardie di finanza rappresentano un 
freno più fiacco del contrabbando; è una minor spesa che sottrae 
una maggiore entrata. In questi anni calamitosi i candidati all’uf 
ficio di guardia doganale affluirebbero, ma trovano un ostacolo nel 
minor carico prestabilito. 

La riduzione di 5,434,139 nelle spese obbligatorie e d’ ordine 
non sarà tutta effettiva quando si pensi soltanto ai rimborsi dei 
drawbacks mascheranti un grosso premio pel vino conciato con 
l’aleool ed è soggetta a contingenze le quali non si possono pre- 
vedere. La riduzione effettiva nelle spese di 17,629,567 lire ha una 
azione salutare sul bilancio corrente, ma non è definitiva; molte di 
cotali spese (emissioni del tesoro, scavi di porti, bonifiche) ricompa- 
rendo negli esercizi successivi. Rimane una economia di lire 355,373 
per riduzione nei ruoli organici, che è la più gustosa, ma anche 
la più inconcludente, già la insidiano le infinite raccomandazioni 
che nella discussione del presente bilancio si fecero al Governo 
perchè gli straordinari entrassero in ruolo e si migliorasse la sorte, 
davvero misera, di non pochi bassi ufficiali delle pubbliche ammi- 
nistrazioni. 

A queste minori spese per 38,938,337 stanno di fronte lire 
50,712,782 di maggiori spese nel corrente esercizio, nonostante 
tutte le tosature delle quali si è parlato, dipendenti per 49,544,522 
da leggi, per 1,047,940 da incrementi nei servizi pubblici e per 
120,320 da aumento di organici, registrate, s'intende, nei risultati 
totali del disavanzo. (1) 

Quindi si spendono 11,774,444 lire di più che non se ne econo- 
mizzino; le economie sono fugaci in gran parte, le spese quasi tutte 
permanenti e crescenti. Con ciò non si nega che una pertinace re- 
visione nelle spese facoltative non possa scovrire qualche nuova 
economia, a patto però che il servizio pubblico non abbia a soffrirne 
o non se ne rattrappiscano le dotazioni, e più che le cose sofferenti 
si abbia il coraggio di disturbare gli uomini felici! 

F qui vengono innanzi i quadri degl’impegni, che si devono 


(1) Legge relativa all’abolizione della Cassa pensioni. . L. 29,481,997 
Leggi diverse riguardanti spese ordinarie per . . ... » 4,019,224 
Spese straordinarie per. . . . . . «+ >» 16,053,300 


___T—È 


L. 49,544522 
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al’onorevole Magliani (1) e nell'ultima sua relazione il Cadolini 
ha completato con l'aggiunta delle variazioni derivanti dalla legge 
sull’abolizione della Cassa delle pensioni. 

Da essi traggonsi le seguenti evoluzioni di spesa per il quin- 
quennio dal 1890-91 al 1894-95: 


eee - 26,156,341 
eee... .., 55,419,173 
ie... . 74,662,372 
nel 1893-94 . . ... : 92,826,368 
nel 1894-95 . . . . . . .-++ 106,272839 


Al che il Cadolini aggiunge dopo otto anni l'aumento degli 
oneri ferroviari per le costruzioni con la somma elevazione di spesa 
di 83,792,981 lire nel 1897-98 in confronto al 1889-90, ciuè l’au- 
mento di 31,460,000 dopo il quinquennio esaminato nel quadro 
delle variazioni, delle quali si ragiona. E in questo conto non fi- 
gurano gli interessi e gli ammortamenti delle obbligazioni per le 
casse patrimoniali insaziabili. 

A siffatta tabella degli aumenti delle spese ordinarie con- 
viene unire quella delle spese straordinarie previste dal Magliani 
in 160,906,148 per l’89-90, mentre per le note vicende salirono a 
289,733,272, e in 120,817,545 per l’89-90 che scesero negli stati di 
prima previsione, però tutt'altro che definitivi, a 105, e sono per 
i quattro esercizi successivi stanziate in 120 milioni per anno. Il 
che se si avverasse, si aggraverebbe anche più, come già si è av- 
vertito, la situazione finanziaria. 

A questi elenchi delle spese presenti e future furono fatte dal 
ministro del tesoro Giolitti alcune obiezioni, che brevemente epi- 
loghiamo. Al quadro degli impegni non corrisponde quello dell’at- 
tivo; l'incremento naturale delle imposte, le spese straordinarie che 
per legge cesseranno, le imposte che le emissioni e i contratti sulle 
ferrovie producono. 

Al che il Cadolini replicava che se tutto il male stesse nel disa- 
vanzo, che si presenta nel bilancio del prossimo esercizio, non si 


(1) Il Cadolini, il Branca, il Vacchellie lo scrittore di questo articolo 
segnatamente insistettero per averli e li ottennero dal Magliani; hanno 
contribuito a determinare la situazione presente e la prossima futura della 
nostra finanza; senza di essi il Governo e il Parlamento si sarebbero ancora. 
più impigiiati e smarriti in nuove spese! 
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dovrebbe sgomentarsene « perchè col naturale incremento delle en. 
trate e con quei rimaneggiamenti d’imposte, che non sconvol 
gono gli interessi del paese, in due, o al più in tre anni, questo di- 
savanzo potrebbe essere coperto. 

« Ma noi abbiamo qualche cosa di peggio. Supponiamo di poter 
coprire questo disavanzo in tre anni. . 

« Ebbene, noi troviamo nel quadro degli impegni futuri che nel 
« 1892-93 saranno da aggiungersi 74 milioni di nuove spese annuali 
« effettive permanenti, impegnate in modo imprescindibile, ed alle 
« quali si dovrà far fronte con maggiori risorse di bilancio. Dunque 
« per fare il pareggio, non solo dobbiamo coprire i 60 milioni di 
« disavanzo che abbiamo nel bilancio del vicino esercizio, ma do- 
« vremo poscia coprire anche i 74 milioni di spese, che sorgeranno 
« nel prossimo triennio. i 

« Ma non basta: fra cinque anni questo impegno di 74 milioni 
« di nuove spese ordinarie diventa di 106; e quindi in cinque anni 
« dovremo coprire, non solo i 60 milioni, ma anche 106 milioni. 
« Ne basta ancora; in un successivo triennio, per altre spese or- 
« dinarie che sorgeranno, in forza degli impegni assunti nel 1888 
« con le società ferroviarie, il disavanzo si accrescerà di altri 31 
« milioni. E parlo sempre di spese e di disavanzi annuali, effettivi 
« e permanenti. La somma in otto anni arriverà dunque a circa 
«200 milioni di disavanzo annuale. » 

Le quali osservazioni dure e aspre, allo stato attuale delle cose, 
non ci paiono facilmente confutabili, quantunque dalle maggiori 
spese vadano dedotte le imposte che a esse pure attingono, come 
ha giustamente notato il ministro del Tesoro; le quali però sono 
già contenute nel calcolo dell'incremento delle entrate. 

Che se tutte le spese registrate nei prospetti è lecito sperare non 
debbano farsi effettivamente, altre sono fuori del conto, come i 
sussidi straordinari all'esposizione di Palermo, le maggiori spese per 
Roma, la grande differenza fra il costo previsto e il reale di molte 
opere pubbliche, lo svolgimento delle costruzioni carcerarie, che 
sarà molto probabi!mente superiore ai presagi, il compimento delle 
difese militari. (1) Pur troppo le spese nelle nostre società moderne 


(1) Il Governo scriveva nella sua relazione che si sarebbe mantenuta 
inalterata la spesa attuale. Ma si venne subito a scoprire che questa ve- 
niva a crescere, e riprodursi negli anni avvenire, di un milione e più, Così 
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somigliano al magico virgulto di Virgilio: nec uno avulso deficit 
alter! 

E la difficoltà della situazione rimane in ciò che per una lunga 
serie di esercizi futuri le spese di leggi antiche occupano tutti i 
posti, elidono gli effetti delle maggiori entrate e non lasciano 
margine per le spese nuove, che mai non mancano in un grande 
Stato affaticato da tanti bisogni ed esposto alle conseguenze di una 
politica estera piena di iniziative audaci. 

I soli rimedi anche in questo caso stanno nel diluire le spese non 
assolutamente indispensabili, pur mantenendole ferme in modo che 
si compiano in un periodo più lungo, a nuove spese non previste 
in questi prospetti, alle quali non si potesse provvedere con corri- 
spondenti economie, facendo fronte coraggiosamente con nuove en- 
trate. Altrimenti il deficit in permanenza sarà contenuto potenzial- 
mente nella evoluzione fatale delle spese. Infatti l'incremento natu- 
rale delle entrate ha anch'esso i suoi limiti naturali. 

Il Perazzi, dal 1881 al 1887-88, in 7 anni e mezzo valutava l’in- 
cremento delle imposte per cause normali, in milioni 161.99 e la 
media annua in milioni 21. 60. Aggiungendo due milioni per la evolu- 
zione annua dei servizi pubblici giungeva a un increnento annuo 
medio di entrata di milioni 23.60 da contrapporre all’annuo incre- 


il disavanzo di 56 milioni e mezzo sale già per questo titolo a 57 milioni 
e mezzo. Inoltre il Ministro dell'interno in Senato asserì che la spesa si 
poteva calcolare di 65 milioni, da ripartirsi in 15 o 16 anni. Però in questi 
calcoli non entrano le carceri mandamentali, a carico dello Stato, gli erga- 
stoli, i riformatori, le camere di deposito e di custodia. Quiudi chi dicesse 
cento milioni di spesa non sarebbe indiscreto! 

In 15 o 16 anni vuol dire una spesa fra i 6 o 7 milioni l’anno, E dove 
sì pigliano? Il Governo dice che farà delle economie, venderà i fabbri» 
cati abbandonati, che infine lucrerà sul lavoro dei condannati. Speranze e 
poi speranze, che scemano di valore, dappoichè di due milioni e anche più 
si vede ridotta la spesa del 1889-90 di fronte a quella del 1886-87! E in 
ogni caso come si può credere che si arrivi ai sette milioni? E non ci par 
facile uscire dal seguente dilemma: O si dovrà lasciare che il Codice pe- 
nale non vada in esecuzione che gradualmente e con un termine molto 
lungo creando disparità di trattamento fra condannati alla stessa pena, alcuni 
dei quali la espieranno in conformità della nuova legge e altri della vec- 
chia secondo le regioni alle quali appartengono, o si dovrà di necessità 
aggravare un’altra volta, e non lievemente, il bilancio. Così per le carceri, 
come per i porti votiamo a cinquantine i milioni, mentre si ignorano le in- 
tenzioni del Governo circa i provvedimenti finanziari. 
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mento medio della spesa che venne determinato in milioni 23. 66, 
Ma qui conviene osservare che gl’'incrementi medii delle entrate 
sono meno sicuri di quelli delle spese. 

Le imposte sui consumi nelle dogane, nelle tasse di fabbrica. 
zione, nei tabacchi non solo non diedero il loro incremento annuo, 
ma tornarono indietro. (1) 

Una finanza severa non dovrebbe assegnare l’incremento medio 
dell'entrata che alle spese maggiori eventuali, al miglioramento 
della situazione finanziaria, movendo dall'ipotesi tutt'altro che ec- 
cessiva, che le entrate possono restringersi, secondo le annate, 
Oggi colla crisi agraria ed edilizia, col disagio economico generale, 
coi cattivi raccolti che si annunziano, non vi è probabilità che con- 
tinui il periodo delle vacche magre? Ma anche quando giunga, e 
giungerà, quello delle vacche grasse, tutti gl’incrementi di entrata, 
anche i più inattesi, sono ipotecati alle maggiori spese; nel che è 
la gravità relativa della presente situazione. 

Quindi è necessario volgere l’acume dell’'amministrazione a 
crescere le entrate, segnatamente quelle sui consumi, sugli affari, 
sulla ricchezza mobile e sui fabbricati. Certo le dogane, se non si 


(1) Veggasi la vicenda delle entrate sui consumi tale in verità da mo- 
derare le previsioni troppo ottimiste. 

Le dogane negli stati di previsione 88-89 erano stimate a 281 milioni, 
ridotte nell'assestamento a 265, nonostante il buon gitto dei dazi industriali, 
non hanno dato in realtà che 236,910,261 lire; io ne speravo nel mio ultimo 
discorso alla Camera quasi 240. 

Le tasse di fabbricazione previste da principio in oltre 57 milioni, ri- 
dotte in assestamento a 44, non resero più di 24,393,270! I tabacchi pre- 
visti in 196,800,000 lire, ridotte in assestamento a 186.50 non diedero che 
184,393,444, mentre nel consuntivo 87-88 avevano prodotto 186 milioni 
570,000 lire. I sali in assestamento per 62 milioni non diedero che 61,686,377. 
Questo risultato lascia il dubbio di troppa larga estimazione delle tasse 
di consumo nel corrente esercizio. 

Nell'esercizio testè chiuso 88-89 mancano a raggiungere le previsioni 
fra dogane, tasse di fabbricazione, tabacchi e sali circa 51 milioni, che ag- 
giunti ai 68 di disavanzo proprio della competenza darebbero un deficit 
complessivo di 119 milioni. Ma poichè le imposte dirette gittarono circa 
due milioni più del previsto e vi saranno delle economie, il disavanzo fi- 
nale dell'esercizio si chiuderà con 100 milioni, qualcosa più che meno; al 
quale conviene aggiungere i 127 milioni di spese militari straordinarie. Il 
disavanzo batterà intorno ai 227 milioni, quale era intuito da me in feb- 
braio e confermato poi in giugno, nell'ultimo discorso fatto alla Camera, 
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disturbino, gitteranno fra non molto, da 23 a 24 milioni al mese, 
in media, perchè i mesi cattivi si risarciranno co’ buoni; i tabacchi 
con opportuni rimaneggiamenti di tariffe potranno elevarsi a mag- 
giori prodotti. Ma rimane la grande incognita della tassa di fabbrica- 
zione sugli spiriti. L'incremento normale di entrata che nelle tasse 
sugli affari può perdersi per effetto della crisi edilizia e agraria si 
dovrebbe senza troppa difficoltà riacquistare con riforme che non 
aggravino, ma graduino meglio le tariffe. Così per la imposta di 
ricchezza mobile le procedure delle Commissioni vanno corrette. 

Ad agevolare queste e altre riforme può giovare o nuocere la 
divisione del lavoro fra il Ministero delle finanze e quello del tesoro? 
Quando questi due uffici stanno riuniti nelle stesse mani, il mini- 
stro delle finanze, che non è mai un personaggio simpatico ai contri- 
buenti, si risarcisce dei suoi duri atti nella qualità di ministro del 
tesoro, responsabile del pareggio e che ha la brama naturale di con- 
seguirlo. Questa speranza di gloria gli fa sopportare la impopolarità 
delle acerbe tassazioni. Ma quando il ministro delle finanze non ha 
anche il governo del tesoro, se non è un eroe, perchè serberebbe 
per sè il compito aspro e arcigno, lasciandone i frutti al suo col- 
lega del tesoro? Anch’ei cedendo alla naturale inclinazione della 
gloria, vuol divenire riformatore, raccogliere gratitudine, tempe- 
rare le fiscalità; tutti sentimenti buoni e sani, ma che, in certi 
momenti della finanza, per la loro precocità possono ritardare il 
conseguimento del pareggio! 

Rimane l’ultima speranza dell’alleviamento degli oneri perma- 
nenti del bilancio con la libera conversione del nostro consoli- 
dato. Al quale proposito conviene notare che un deputato egregio, 
di cui l'intimità mi vieta di dir tutto il bene che ne sento, il Mag- 
giorino Ferraris, ha cercato di attenuare alla Camera l’effetto di 
alcune mie considerazioni. « L'Italia, egli ha detto, ha un onere 
di 550 milioni di debito pubblico, questo vuol dire un terzo delle 
sue entrate; dunque è un paese enormemente gravato. Mentre ba- 
sterebbe osservare che 71 milioni non li paghiamo, perchè si ri- 
scuotono all’entrata come imposta di ricchezza mobile. » L’osser- 
vazione è giusta e una parte notevole delle entrate si trae dai 
nostri debiti e con essi si aumenta; ma nè muta la cifra assoluta 
del nostro debito espresso in valore nominale, che è il quarto del 
mondo; nè scema la relazione dell'entrata totale cogli oneri di 
esso, che è la più alta che si conosca; nè toglie il fatto che l'In- 

Vol. XXII, Sorie III — 16 Luglio 1889, 28 
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ghilterra ammortizzi e converta mirabilmente i suoi 17 miliardi di 
consolidato, la Francia si sia arrestata nella via lubrica dei debiti 
e vada consolidando la sua finanza, la Russia abbia immense facoltà 
latenti da contrapporre ai suoi impegni. Noi ogni anno aumentiamoi 
nostri per le emissioni multiformi (1) e omai anche pei disavanzi, 
Chi può starsene tranquillo? Il Ferraris ha soggiunto acutamente 
che le obbligazioni ferroviarie rappresentano debiti di costruzioni, 
i quali altrove, come per atto di esempio in Inghilterra, si con- 
traggono dalle compagnie private, invece che dallo Stato; impe- 
rocchè le opere ferroviarie non si fanno coi capitali propri ma 
in gran parte con le obbligazioni. E la osservazione è fina e degna 
di lui; ma scema del suo valore quando. si pensi che le compagnie 
assumono i debiti sulla loro responsabilità, nel mercato libero, e 
persuase che l’opera a cui si dedicano sarà atta a pagarli lasciando 
anche un margine di profitto; il che è ben diverso nel caso nostro! 

Se per combinazioni con l'industria privata o di altra specie, 
alle quali alludeva il ministro del tesoro Perazzi in un discorso 
alla Camera dei deputati, lo Stato potesse diminuire prima e ces- 
sare poi le emissioni ferroviarie, in guisa che per un certo nu. 
mero di anni non facesse più appello al credito pubblico, e con- 
temporaneamente si reggesse il bilancio con la più diligente cura, 
cercando che le spese ordinarie stieno largamente sotto le entrate 
ordinarie, che le spese straordinarie non passino i cento milioni, 
che le entrate si riscuotano in modo esatto e le nuove spese 
non previste nei famosi prospetti si risarciscano con corrispon- 
denti economie o con nuove imposte, l’ora delle libere conversioni 
suonerebbe anche per l’Italia e il bilancio potrebbe averne un 
conforto di almeno trenta milioni che lo consoliderebbero davvero 
e preparerebbero migliori giornate. 

Se queste combinazioni, alle quali si allude, non potessero con- 
cretarsi e il Governo dovesse cercare al mercato estero tutte le 
sue emissioni ferroviarie, che a gara si discreditano per la troppo 
rapida vicenda, (2) è uopo che raddoppi di sollecitudine e di zelo 


(1) Debito consolidato 5 e 3 per cento; obbligazioni ferroviarie ed ec- 
clesiastiche, tiberine, di Napoli, Buoni del Tesoro, anticipazioni statutarie, 
biglietti di Stato, conti correnti, responsabilità dipendenti dalla Cassa dei 
depositi e prestiti, garanzie ecc. ecc. 

(2) I corsi eccessivamente più bassi ai quali si collocarono, dipendono, 
secondo il giudizio degli uomini competenti, dalla frequenza delle emissioni 
e dalla grandezza delle somme che rappresentano. 
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per rinforzare il bilancio acciocchè si guadagni da una parte ciò 
che si perde dall'altra. 

L'entrata si può crescere, come già si è avvertito, anche 
senza inasprire le imposte, riscuotendo con più severa mano le 
esistenti e introducendo in alcuni cespiti quelle revisioni di ta- 
riffe che per il registro e bollo e per i tabacchi furono anche 
adombrate dalla Commissione generale del bilancio. Inoltre un’ap- 
plicazione più energica del cartello doganale con l’Austria-Unghe- 
ria, un buon accordo per combattere il contrabbando con la Sviz- 
zera, una difesa più sagace delle entrate dello zucchero dai succe- 
danei che le insidiano, varranno sicuramente meglio di inaspri- 
menti di imposte che disturbino o inquietino intraprenditori e la- 
voranti. 

In questa categoria di provvedimenti entra anche la revisione 
dell'imposta dei fabbricati. Nè all'ora estrema è esaurita la serie 
delle imposte accettabili! Quindi non sono perdute le speranze 
di una restaurazione finanziaria, se non immediata, non troppo 
lontana, purchè si vogliano davvero tutti i rimedi accennati ap- 
plicare. E all’ultima ora, messi tra la vergogna e i danni del 
disavanzo e la risoluzione virile di crescere le entrate o di diffe- 
rire in più anni le spese non necessarie, non è dubbio il risultato. 
Può mancare agli italiani quel patriottismo minuto, freddo e an- 
tivedente che si risolve in atti cotidiani di prudenza; ma non manca 
mai a loro il grande patriottismo che con pronte e improvvise 
intuizioni risarcisce una lunga serie di errori. E su questo occulto 
fondo di riserva facciamo assegnamento. 

È impossibile che non vedano dove li condurrebbe la trista 
éra dei disavanzi cronici riaperta dopo averla felicemente tra- 
versata ! 

Escludiamo assolutamente la ipotesi che si continui a gettare i 
disavanzi sul conto del tesoro, le cui passività, quando si facciano 
tutti i pagamenti delle spese impegnate nell’esercizio scorso, am- 
monteranno a 530 milioni, e quando anche si consolidino per 240 
milioni a poco a poco con la rendita, della quale il Governo ha la 
facoltà delle alienazioni, si ricostituirebbero e tornerebbero alla 
stessa altezza coi disavanzi preannunziati nell'anno corrente e nei 
venturi. È impossibile che si prenda l’abitudine, omai inquietante, 
perchè dura dal 1882, di pareggiare il bilancio colla alienazione del 
patrimonio nazionale e coi debiti. È impossibile che si chiamino eco- 
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nomie dilazioni di pagamenti, e non di spese, i quali poi si accu- 
mulerebbero in bilanci affaticati e per assolverli porterebbero colpi 
gravissimi al credito pubblico. È impossibile che non si senta che 
non vi è più un errore da commettere impunemente e che sarebbe 
un doppio delitto il non provvedere di urgenza quando si sa che 
lo sforzo non sarebbe straordinario e l’effetto sicuro. Ogni atto 
di finanza austera, efficace ci avvicina alla conversione del nostro 
debito consolidato, civè alla consolidazione del bilancio senza l’ag- 
gravamento dei contribuenti. Ogni atto di finanza errata o fiacca ci 
allontana dalla conversione in ragione del quadrato delle distanze. 

Se il popolo italiano saprà limitare oggi alcuni suoi desideri 
li potrà appagare fra breve in più larga misura; se persiste a 
tutto ottenere nella stessa ora perderà ogni cosa. Queste verità 
sono così evidenti, intuitive che non si può non fidare sulla loro 
virtù, quando il Governo, gli uomini politici principali e i pub- 
blicisti più autorevoli le divulghino e sappiano all'uopo pel loro 
trionfo soffrire l’impopolarità. Un ministro del tesoro che per 
farle vittoriose cadesse darebbe un tale esempio salutare che ri- 
marrebbe nella storia. E molto probabilmente, data l’indole del 
nostro Parlamento e del nostro paese, se per difenderle si mo- 
strasse disposto a cadere, vincerebbe. 

Quando vi è la certezza che limitando misuratamente i nostri 
desideri si può consolidare la finanza, è lecito confidare che gli ita- 
iani troveranno anche questa virtù, la quale però giova rico- 
noscerlo, è la più ardua per le democrazie parlamentari latine 
perchè richiede esercizi cotidiani di prudenza. Ma quando si pensi 
alle leggi di ogni specie che si votarono in questi ultimi anni per 
appagare i multiformi bisogni del paese, veri in parte e in parte 
fittizi, non è soverchia la speranza che l’esercizio di siffatta virtù 
possa parere ora meno difficile, 


L. LUZZATTI 











VARIETA 


La lotta per l’esistenza in fondo al mare. 


Le profondità marine formano un vero campo di battaglia ove 
la lotta per l’esistenza si svolge accanita, incessante, ed offre allo 
studioso osservatore una ricca serie d’interessanti episodi. In 
questa lotta non è sempre il più forte che vince; costretto a star di 
continuo sulla difensiva, l'individuo più debole sa ricorrere all’ astu- 
zia, all'’audacia e ai meravigliosi sussidii della natura, in modo da 
sfuggire alle aggressioni e da convertirsi talvolta in aggressore egl 
stesso. Molti scrittori trattarono già questo soggetto, riferendosi 
alle ricerche ed alle osservazioni degli zoologi, ed anche di recente 
Léon Fredericq ha voluto esporre il risultato di alcuni suoi studi 
sulla vita degli animali marini, studi fatti nei laboratori di Roscoff 
e di Banyuls, e che egli ha raccolti insieme ai lavori di altri scien» 
ziati in un libro istruttivo e divertente. 

Spesso è l’ambiente in cui l’animale vive, che subisce dei can- 
giamenti ai quali l’animale stesso è obbligato a resistere e ad abi- 
tuarsi. Sarebbe questo il caso delle variazioni di salsedine dell’acqua 
di mare, salsedine che specialmente per gli effetti della evapora- 
zione e delle acque portate dai fiumi, presenta differenze notevoli. 
Eppure gli animali di acqua dolce che la immersione in acqua di 
mare uccide in pochi minuti, si abituano a quest’ultima quando 
le variazioni di salsedine produconsi lentamente. È un fenomeno 
che osservasi di frequente negli animali che vivono sulle spiaggie, 
sottoposti all’azione del calore e delle acque fluviali; e viceversa 
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si conoscono varie specie di animali marini che finiscono coll’abi. 
tuarsi all'acqua dolce. Talvolta anche un amimale acquatico deve 
resistere alla deficienza dell'elemento a lui necessario; e si vede 
così il Protoptero vivente nelle acque dolci dell Africa tropicale, 
che durante la stagione calda sfugge alla siccità del terreno arso 
dal sole, rinchiudendosi entro una umida capsula formata di mucco 
e di fango seccato. 


di 
* * 


Il principale e continuo movente per cui l’animale lotta, è quello 
della ricerca del cibo, che dà origine alla doppia preoccupazione 
di mangiare e di evitare di esser mangiato. Le armi perciò che 
servono specialmente all’offesa, all'attacco, sono svariatissime di 
forma, e mentre alcune compiono semplicemente un’azione mec- 
canica, quale sarebbe quella di tagliare, di strappare o di schiac- 
ciare, altre alla gravità della ferita aggiungono l’azione potente 
di un veleno. A somiglianza di certi insetti, come le vespe, o ì ra- 
gni, alcuni animali marini sono provvisti di organi urticanti ; così 
Meduse, Polipi e Attinie hanno nello spessore della loro pelle nu- 
merose cellule, provviste nel loro interne d’un sottil filamento rav- 
volto su sè stesso. Questo filamento porta alla sua punta, o in tutta 
la sua lunghezza, delle spine sottili che lo fanno somigliare ad una 
freccia dentata. AI momento opportuno la cellula si rompe e il fi- 
lamento è scagliato sulla preda alla quale inocula il liquido cor- 
rosivo contenuto nella cellula stessa, e che immobilizzando la vit- 
tima ne rende facile la cattura, anche se la vittima è di forti di- 
mensioni. 

Nè vi è sempre bisogno che le armi d’attacco abbiano un 
agente materiale di distruzione; infatti molte specie di pesci elet- 
trici fulminano a distanza la preda per mezzo del fluido che svilup- 
pasi nei loro muscoli. Finalmente altri animali non ricorrono nem- 
meno all’azione meccanica delle armi di cui natura li provvide, e 
aiutansi coll’astuzia tendendo in mille modi dei lacci. Così il « Dia- 
volo di mare » si caccia nella sabbia del fondo marino, lasciando 
sporgere soltanto le lunghissime punte alla natatoia dorsale e agi- 
tandole lievemente; i piccoli pesci sono attirati da questi corpic- 
ciuoli che muovonsi, e finiscono nell'ampia gola del vorace e mo- 
struoso animale. Altri pesci portano sulla testa delle placche lu- 
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minose, che servono talvolta come le torcie accese nelle nostre 
pesche notturne, mentre talora siffatta luminosità è un mezzo di 
difesa che serve a spaventare i nemici. I pescatori infatti assicu- 
rano che basta la presenza di una medusa luminosa nelle reti, per 
mettere in fuga i pesci e compromettere il risultato della pesca. 

L'efficacia delle armi che servono all'attacco dipende in mas- 
sima parte dalla forza e dalla rapidità dei movimenti. In alcuni 
molluschi la forza muscolare apparisce veramente enorme, tanto 
che Darwin, parlando delle grandi Tridacni dei mari tropicali, di- 
ceva che sarebbe stato impossibile all’imprudente il quale avesse 
introdotto la propria mano tra le due valve, di ritirarla finchè 
l’animale fosse vivo. Il Plateau narra di aver veduto un mollusco, 
la Mya arenaria, cui con un coltello si praticava una intacca- 
tura presso la cerniera, andare in frantumi per effetto della vio- 
lenta trazione dei muscoli adduttori. Lo stesso Plateau, mediante 
uno speciale e semplice apparato, trovò che un ostrica (Ostrea 
hippopus) non si apriva sotto la trazione di un peso di diciassette 
chilogrammi, e che una tellina veniva così a sostenere 346 volte 
il proprio peso, compreso il guscio! 

Tra i crostacei troviamo il granchio il quale è capace di tra- 
scinare dei pesi di lui cinque o sei volte più pesanti; e, sempre 
secondo le sperienze del Plateau, la pinza destra di un granchio 
è capace di sostenere quasi trenta volte il peso del corpo intiero 
dell'animale. Un uomo che stringa il dinamometro colla mano de- 
stra non sviluppa che uno sforzo di 50 chilogrammi, vale a dire 
poco più di due terzi del peso del proprio corpo. Tuttavia le ri- 
cerche fatte per determinare la forza assoluta dei muscoli negli 
animali inferiori, hanno mostrato che essi mon sono più potenti 
dei nostri a parità di superficie trasversale. Lo sforzo degli ani- 
mali inferiori, come i granchi, apparisce enorme pel fatto che le 
fibre muscolari sono corte e che perciò il peso è sollevato ad una 
piccola altezza; vi è insomma un compenso fra la grandezza dello 
sforzo e l’ampiezza per cui esso manifesta la propria azione. 

In un attacco anche la rapidità dei movimenti ha influenza 
notevole, ed è perciò che coll’esercizio noi riesciamo a rendere più 
rapida, non la trasmissione degli ordini nei muscoli o nei nervi, 
ma la elaborazione degli ordini stessi nel nostro cervello. Il tempo 
che trascorre perchè i muscoli obbediscano a una eccitazione si 
è trovato di un centesimo circa di secondo nell’arigusta, prossi- 
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mamente eguale al valore dato dai muscoli dell’uomo e della ra- 
nocchia. Si è anche determinato il tempo che la eccitazione im- 
piega nel trasmettersi pel nervo al muscolo, e Fredericq trovò che 
nell’arigusta la velocità di trasmissione oscilla fra i 6 e i 12 metri 
al secondo, mentre è di 30 negli animali a sangue caldo. Nulla- 
meno nei crostacei tale inferiorità è quasi compensata dalle piccole 
dimensioni degli animali, in cui i nervi non raggiungono che pic- 
cole lunghezze; se un crostaceo potesse avere le dimensioni di 
una balena, le eccitazioni motrici impiegherebbero quasi due se- 
condi per giungere ai muscoli, e porrebbero il crostaceo in condi- 
zioni molto svantaggiose durante l’attacco di un animale superiore. 


* 
* * 


Ed eccoci alla strategia della difesa, ricca pur essa di moda- 
lità curiose, e altrettanto interessante quanto quella dell'attacco. 
Intanto la tattica più semplice consiste nello scappare; perciò gli 
esseri più deboli fuggono la luce, e nascondonsi fra le piante, 
fra i crepacci delle roccie, sotto i sassi. Molti vivono continua 
mente sepolti nella sabbia o nel fango, mandando fuori i loro 
tentacoli o l'estremità del sifone; oppure cercano rifugio presso 
qualche animale più grosso, come fa il granchiolino che vive in 
buona amicizia colla tellina proprietaria dell’abitazione comune. 
Siffatti casi di commensalismo sono frequentissimi; e il commen- 
sale non è un parassita che vive alle spalle dell’ospite, ma do- 
manda soltanto a questo un rifugio, e talvolta ospite e commen- 
sole presentano l'esempio di una tranquilla società di mutuo soc- 
corso. Così il Fierasfer, elegante pesce schiacciato come una lama 
di spada, abita nel tubo digestivo di una oloturia, e vi preleva una 
parte di ciò che vi entra; anzi il Fierasfer è accompagnato tal 
volta da altri amici, e certe oloturie delle Filippine sembrano, 
dice il Semper, degli alberghi con tavola sempre apparecchiata. 

Talvolta è un pesce che alberga un altro pesce, tenendolo nel 
proprio sacco branchiale ; oppure i pesciolini, come avviene ad un 
siluroide del Brasile, se ne stanno fra i folti filamenti che rico- 
prono la bocca dell’ospite, aspettando il passaggio dei succolenti 
bocconi, ai quali impongono il dazio d’entrata. Numerose specie di 
pesci si conoscono che sono dovunque accompagnate da pesci più 
piccoli; il pesce pilota accompagna sempre il pescecane, coll’in- 
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carico, dicono i marinai, di indicargli gli scogli, mentre il Remora 
lo accompagna anch'esso tenendosi attaccato al pescecane me- 
diante un succhiatoio. Ma più singolari di tutti sono i Paguri, i 
quali nascondono la parte posteriore del loro corpo in qualche 
guscio, per sottrarla, molle e delicata com'è, alla voracità ed alla 
ghiottornia degli altri pesci. Sulla casa ambulante del granchio 
eremita, trovasi di sovente un’Attinia la cui bocca è posta in faccia 
a quella del crostaceo, il quale offre sempre alla sua vicina i migliori 
bocconi della propria pesca. Ed è tale la buona armonia dei due 
animali, che quando il paguro, per un eccessivo sviluppo della sua 
massa posteriore, è obbligato a trovare una casa più grande, sa 
con tutta delicatezza staccare l’Attinia per portarla nella nuova 
dimora, che cambia di nuovo se la compagna non ne rimane sod- 
disfatta. E notisi bene che chi volesse staccare un’Attinia dal gu- 
scio cui aderisce, non potrebbe farlo che riducendo in brani l’ani- 
male. 

Vi sono poi dei veri parassiti i quali cercano nel corpo del- 
l'ospite un sicuro asilo per sottrarsi ai pericoli della lotta per la 
esistenza. Tale parassitismo dura talvolta per un certo tempo sol- 
tanto; così le larve delle telline di acqua dolce, dopo di aver ab- 
bandonato il corpo dell'individuo dove nacquero, si attaccano alla 
pelle di un pesce causandovi una irritazione locale e un piccolo 
tumore che finisce coll’avvolgerle completamente. In tale stato la 
larva si trasforma in mollusco bivalve e, abbandonando il pesce che 
aveva accompagnato ne’ suoi viaggi, cade libera al fondo del mare. 
Più strana ancora è la Sacculina la quale quando è giovane, si 
attacca ai granchi. L’embrione della Sacculina afferra uno dei 
peli del granchio e si trasforma in una massa arrotondata protetta 
dalle due valve; dalla massa stessa parte poi una specie di tubo 
chitinoso clfe penetra nei tessuti molli del crostaceo, e allora tutta 
la massa s’inietta attraverso al tubo nel corpo del granchio nel cui 
stomaco compie un ulteriore sviluppo. 


* 
* * 


Se la fuga può in molti casi divenire un mezzo di salvezza, 
non è tuttavia sempre possibile, e per resistere ad un nemico il 
quale non obbedisce che agl’impulsi del proprio stomaco, bisogna 
ricorrere alla scaltrezza o alla forza. A una difesa energica gli 
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stessi strumenti dell’attacco, quali le tanaglie del granchio, possono 
servire. Ed è precisamente nella difesa che la lotta per l’esistenza 
ci offre le sorprese maggiori, non essendo sempre l’animale più 
forte o meglio conformato, quello che sorte dalla lotta vincitore; 
così l’Attinia immobilizzata sullo scoglio cattura dei pesci agilis- 
simi, e la innocua ed erbivora Linnea degli stagni distrugge tutti 
i Tritoni che trovansi con essa in uno stesso acquario. 

Un mezzo di difesa consiste in una rapida secrezione di liquido 
corrosivo o nauseabondo; per altro questo mezzo non è molto dif- 
fuso tra gli animali acquatici perchè l’ambiente liquido in cui vivono 
toglie ben presto ogni efficacia al mezzo di difesa. Invece più utili 
riescono certi tegumenti solidi e provvisti di aculei, che al pari di 
resistenti corazze, rivestono alcuni animali acquatici e ne ren- 
dono, come nel così detto Istrice di mare, molto temibile la vici 
nanza. 

L'efficacia poi della corazza può anche esser resa più grande 
mediante movimenti appropriati. Certi molluschi oltre al rintanarsi 
nel guscio, ne chiudono l’entrata con una piccola porta; invece i 
ricci di mare sono ricoperti da punte e da pinze che al minimo 
allarme dirigono ed agitano in direzione dell’assalitore. Ed il cu- 
rioso sta in ciò che questo movimento si produce, per opera di 
piccoli nervi nascosti sotto la pelle, anche in frammenti del guscio 
separati dall’animale sotto l’azione di una puntura o di una ferita. 

Altri animali sprovvisti di guscio se ne formano uno ricor- 
rendo ai materiali più diversi di cui possono disporre. Certe ascidie 
si incrostano la pelle con grani di sabbia, talora mescolandovi sì 
grande copia di elementi vegetali e animali, da meritare il nome 
di microcosmi o piccoli mondi. I vermi detti tubicolari si formano 
un guscio agglutinando frammenti di conchiglie e grani di sabbia; 
e tanto la Dromia che si carica sul dorso un pezzo di spugna suffi- 
ciente a nasconderla, come la Dorippe che fa lo stesso con qualsiasi 
oggetto che trova, raggiungono in tal modo anche l'intento di co- 
gliere all'improvviso la preda. Il Paguro eremita come fu detto, 
nasconde la parte più delicata del suo corpo entro una conchi- 
glia, dove si nasconde più che può all’avvicinarsi di un pericolo, 
non lasciando apparir fuori che un vero trofeo di lance e di ta- 
naglie. Analoghi ai Paguri sono certi crostacei terrestri detti Ce- 
nobiti, i quali si nascondono nei gusci vuoti di grossi molluschi. 
A tale proposito il dott. Brock narra di aver veduti in un'isola 
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de’ cenobiti i quali, non trovando delle conchiglie, si erano adat- 
tati a nascondere il loro addome entro frammenti di tubi di vetro, 
che avevano trovato fra la spazzatura, scegliendo quei tubi il cui 
diametro conveniva meglio alle loro dimensioni. 


* 
* * 


Un'altra singolare proprietà degli animali, che forma per essi 
un valido mezzo di protezione, è quella di adattare il loro colore 
ola loro forma così bene all'ambiente in cui vivono da essere sco- 
perti con grande difficoltà, sfuggendo in tal modo facilmente ai 
propri nemici. Nel Mar di sargasso vive una quantità di esseri che 
presentano la stessa tinta olivastra dei vegetali ove annidansi; altri 
piccoli animali assumono il colore stesso dell’ospite su cui vivono; 
altri animali pelagici finalmente sono trasparenti come il cristallo 
ed è impossibile il distinguerli dal’acqua ove galleggiano. Questo 
adattamento dell’animale all'ambiente è oggi cosa evidente, e d'altra 
parte certe apparenti eccezioni sono facilmente spiegabili; così i 
colori vivaci di alcune farfalle servono a rivelare il gusto ripu- 
gnante della loro carne o il nauseabondo odore che emanano. Ma 
questa imitazione non si limita al colore generale dell'ambiente, e si 
estende a certi particolari ed anche a tutta una conformazione 
speciale. I piccoli gamberi, i granchiolini, ora hanno il corpo mi- 
nutamente chiazzato, in modo da esser facilmente confusi col fondo 
sabbioso, ora prendono delle tinte variate, identiche a quelle delle 
colonie di ascidie su cui vivono; ora infine, come il Phy//opterya, 
l’animale ha la forma identica a quella tagliuzzata dei fuchi tra i 
quali si nasconde. 

Il curioso fenomeno dei mutamenti di colore a seconda della 
tinta generale dell'ambiente, e che permette di aver delle crisa- 
lidi di Vanessa wrticae nere, bianche o dorate, a seconda della 
superficie nera, bianca o dorata su cui si fa compiere la trasfor- 
mazione dell’insetto, è stato lungamente studiato su varie specie 
di animali. Così Lister aveva riconosciuto nel 1857 che i cangia- 
menti di colore della ranocchia sono intimamente legati al senso 
della visione, tanto che essi restavano aboliti quando si taglia- 
vano i nervi ottici dell'animale. Il Pouchet ha studiato accura- 
tamente i mutamenti di colore che i pesci presentano a seconda 
del colore del fondo marino; questo distinto naturalista riconobbe 
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che il cangiamento della tinta era prodotto dall’espansione o dal 
restringimento di piccoli sacchetti pieni di sostanza colorante e 
situati sotto la pelle. Questi sacchetti o cromatofori sono, allo 
stato naturale, troppo piccoli per alterare la tinta generale del 
pesce, ma quando si schiacciano e si ramificano, la pelle dell’ani- 
male assume la tinta particolare al loro pigmento, tinta che può 
essere, come si comprende, più o meno carica. 

Le ricerche del Pouchet vennero fatte specialmente su dei 
rombi, che per una combinazione egli vide assumere una tinta 
bruna o chiara a seconda del colorito bruno o biancastro della 
sabbia raccolta in fondo all’acquario. Questa singolare attitudine 
cromatica dei pesci può svilupparsi coll’esercizio; talchè un pesce 
posto su fondo scuro impiegherà cinque giorni per divenir bruno; 
ridiverrà chiaro in due giorni quando sia rimesso sulla sabbia, ma 
potrà in due sole ore riacquistare la tinta bruna quando venga 
riportato sul primitivo fondo scuro. È il sistema nervoso centrale 
che comanda a siffatti cangiamenti di colorazione, tanto che se- 
zionando certi nervi si può impedire la funzione cromatica della 
pelle in determinate regioni. Di più per i mutamenti di colore è 
necessario che gli occhi dell'animale siano intatti, altrimenti il 
colore perde ogni mobilità; il che prova che il sistema nervoso 
viene eccitato dall'azione della luce sulla retina. 

In certi molluschi quali la seppia, il polpo, il calamaio, la 
funzione cromatica ha il più ampio sviluppo e i cromotafori agi- 
scono con la rapidità del lampo. Basta essere entrati una volta 
in un acquario per aver visto con qual celerità il polpo prenda la 
tinta delle pietre fra cui si cela, e come assuma una tinta chiara 
nei luoghi illuminati, per riprendere quella scura naturale quando 
è riuscito a nascondersi. Certe piccole seppie, nelle vicinanze di 
Roscoff, prediligono i luoghi ove l’acqua è chiara, calda e forte- 
mente illuminata. La loro trasparenza le rende poco visibili; ma 
quando si vedono perseguitate dal retìno, lanciano una piccola 
quantità d’inchiostro, assumendo esse stesse da prima una tinta 
brunastra; la piccola nube che persiste qualche tempo inganna il 
pescatore, mentre i piccoli animali sono già fuggiti lontano, o si 
sono nascosti nella sabbia. Nel polpo i cangiamenti di colore del- 
l’animale ne rivelano anche le emozioni, e sono specialmente ca- 
ratteristiche nella collera. In questi animali i cromatofori della 
pelle vengono schiacciati e stirati da piccoli muscoli radialmente 
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disposti. La contrazione dei cromatofori può inoltre essere prodotta 
da vari eccitanti, e secondo il Federicq le ondulazioni colorate che 
presentano i polpi morti, sarebbero provocate dall’azione irritante 
dell’aria e del disseccamento. 


* 
* * 


Più radicale di tutti è quel mezzo di difesa degli animali che 
consiste nell’abbandonare al proprio nemico una parte del corpo; 
atto che il Fredericq chiamò autotomia, per significare un’ampu- 
tazione volontaria. Molti insetti e molti rettili ci offrono curiosi 
esempi di tali amputazioni, e basta prendere un ragno per una 
zampina o una lucertola per la coda, perchè il membro prigio- 
niero, stretto troppo bruscamente resti fra le mani dell’assalitore. 
Fra gli animali marini sono i crostacei nei quali l’autotomia si 
osserva più di frequente e più marcata, e tutti sanno che pur di 
tentar di fuggire, un granchio spezzerà tutte e dieci le zampe 
fatte successivamente prigioniere. Le zampe si spezzano presso il 
corpo circa a metà del secondo articolo, e l’amputazione avviene 
non già per fragilità del membro, ma per una contrazione musco- 
lare energica. 

S'è voluto ammettere che l’amputazione sia volontaria e che 
ad essa l’animale ricorra quando vuol fuggire. Ora l’ esperienze 
del Fredericq dimostrano invece che si tratta non di un atto vo- 
lontario ma di un atto riflesso, provocato da una eccitazione vio- 
lenta. Così dei granchi tenuti prigionieri in una scatola con una 
cordicella legata ad una zampa, anche se molestati non cercano 
di scappare spezzando la zampa legata; e se a uno di questi granchi 
si taglierà verso l'estremo una «delle zampe libere, si vedrà che 
l'animale spezza la zampa mutilata e non già quella che lo ritiene 
prigioniero. Anche nei granchi ai quali erano state distrutte quelle 
masse nervose che si ritengono essere la sede della volontà, la 
rottura delle zampe si otteneva facilmente. È adunque una eccita- 
zione un po’ viva dei nervi sensibili e motori della zampa, quella 
che produce lo spezzarsi di questo membro. L’eccitazione può esser 
meccanica, come quella che si ottiene tagliando l’estremità della 
zampa all'animale; oppure l’automutilazione potrà avvenire per con- 
tatto di un acido, d'una fiamma o di un filo in cui passa la cor- 
rente elettrica. L’eccitabilità manca del tutto nei granchi ai quali 
si distrusse la massa nervosa ventrale, 
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Il meccanismo pel quale si opera la rottura delle zampe venne 
studiato dal Fredericq, il quale riconobbe che per effetto di una 
eccitazione i muscoli vicini al corpo spingono la zampa contro la 
corazza dell'animale; e siccome la contrazione è energica, la zampa 
finisce collo spezzarsi in un punto del secondo articolo, dove tro. 
vasi un solco circolare abbastanza profondo, che diminuisce la re- 
sistenza del guscio. Con questa amputazione il granchio ottiene due 
scopi; quello di sfuggire cioè ad un nemico il quale era stato capace 
di intaccare il guscio della zampa eccitandone il nervo sensibile, e 
quello d'impedire l'emorragia della ferita. Difatti la piaga della zampa 
non sanguina quasi per nulla nel punto di rottura, forse per ef- 
fetto della contrazione del muscolo. Le- zampe così sacrificate si 
riproducono facilmente nei granchi, riuscendo soltanto un poco 
più piccole delle altre;in altri crostacei l’autotomia è meno facile e 
pronta, e specialmente nell’arigusta e nel gambero l’automutilazione 
si presenta in uno stadio meno perfezionato. In molte stelle di 
mare la riproduzione dei membri amputati è anche più notevole, 
perchè i raggi staccati continuano a vivere e ben presto, con la for- 
mazione di nuovi raggi, ricostituiscono l'individuo completo. Nelle 
comatule poi, basta una eccitazione elettrica del disco centrale, 
per mandare in bricioli i lunghi filamenti da cui l’animale è 
formato. 











RASSEGNA POLITICA 


Vacanze parlamentari — Le interpellanze — Il viaggio del Re nelle Pu- 
glie — Visita imperiale — La partenza del Papa — Questioni estere 
— La chiusura delle Delegazioni austro-ungheresi — Il brigantaggio 
in Serbia — Scandali parlamentari in Francia — Il Governo e Bou- 
langer. 


La politica è entrata definitivamente nel periodo delle vacanze. La 
nostra Camera dei deputati ha chiuso i suoi lavori senza notevoli in- 
cidenti, poichè non son tali le interrogazioni e le interpellanze delle 
quali si conosce il risultato prima ancora che vengano fatte. In questo 
numero vanno collocate le interrogazioni e le interpellanze degli ono- 
revoli Imbriani e Cavallotti, i quali si sono adoperati a tener desta 
la questione del così detto irredentismo. La Camera non li ha seguiti 
in questa via, ed essi col ritornare troppo spesso sullo stesso ar- 
gomento, hanno finito per andare contro lo scopo che si proponevano. 
Qui, dunque, non è il caso di dire che: repetita juvant. L'ultima in- 
terpellanza dell'onorevole Cavallotti ha somministrato all’onorevole Crispi 
una nuova occasione di determinare il carattere amichevole delle nostre 
relazioni con l’Austria-Ungheria. L'onorevole Cavallotti poi errò dop- 
piamente domandando conto della vertenza dell’/da, quando già si sa- 
peva che il governo austro-ungherese, destituendo il comandante della 
nave austriaca, ci aveva dato sollecitamente la maggiore soddisfazione 
che per noi si potesse desiderare. Certo, la condotta del governo austro- 
ungherese contrasta singolarmente con quella della Francia e del governo 
tunisino per un fatto simile avvenuto a Tunisi dove, secondo le informa» 
zioni dei nostri marinai, la bandiera italiana sarebbe stata vilipesa dai 
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Joganieri francesi. L'onorevole Cavallotti, volendo parere imparziale, 
parlò anche di questo secondo fatto, ma quasi per incidente e senza 
l’asprezza che adoperò riguardo all'Austria. L'onorevole Presidente del 
Consiglio, ripetiamo, fu assai felice nella risposta, e l'onorevole Caval. 
lotti non promosse un voto che aveva la certezza gli sarebbe riuscito 
contrario. Del resto, nelle presenti condizioni d'Europa, gl’interessi del. 
l’irredentismo diventano affatto secondarii. Ciò che importa si è di man- 
tener salda l'alleanza politica con l’Austria-Ungheria. Così pensa la grande 
maggioranza degli italiani; e questa, in Parlamento, è pure l’opinione 
di uomini insigni che, per prove di patriottismo e servigi resi al paese, 
non sono punto inferiori agli onorevoli Imbriani e Cavallotti. 

È poi strano il contegno del partito che, in Italia, fa professione 
di essere francofilo. Se noi avessimo offeso in qualsivoglia modo la 
Francia, se a noi potesse attribuirsi l'iniziativa dei dissapori con la 
vicina Repubblica, se per nostra colpa non fosse stato rinnovato il trat- 
tato di commercio, quel partito avrebbe forse ragione. Ma noi non 
abbiamo dato alcun pretesto alla Francia di comportarsi poco benevol- 
mente a nostro riguardo. L'alleanza con gl’Imperi centrali, come ormai 
è stato cantato in tutti i toni, ci venne, per così dire; imposta dagli 
atti e dalle palesi disposizioni degli uomini che stavano a capo della 
Repubblica. Mediante l'alleanza abbiamo provveduto, per quanto era 
possibile, alla pace, e, al tempo stesso, alla nostra sicurezza. Ma non si 
troverà un atto nè una parola del nostro Governo che abbia le appa- 
renze di una provocazione all’indirizzo del Governo francese. Così stando 
le cose, l’eloquenza dei nostri francofili dovrebb’essere di preferenza, 
rivolta a convertire l'opinione pubblica in Francia. Se si accingessero 
a quest'impresa, farebbero opera lodevole; non diciamo che farebbero 
opera utile, perchè abbiamo la persuasione che la loro voce non sarebbe 
ascoltata. La Francia è trascinata, nel presente momento, da un’impe- 
tuosa corrente anti-italiana, e se ne hanno le prove nei minimi fatti 
della vita quotidiana. Il giorno della festa nazionale a Parigi, non fu 
devastata e saccheggiata una bottega pel semplice sospetto che appar- 
tenesse ad un italiano, mentre invece il proprietario di essa era lussem- 
burghese o svizzero? Certo, non dobbiamo dare soverchio peso a codesti 
fatti, e non ci passa neanche per la mente di domandare che diventino 
materia di rimostranze diplomatiche. Ma non si può neppure non te- 
nerne conto. I francesi son mutabili così negli odii come negli amori; 
il miglior consiglio è di aspettare ch’essi medesimi reagiscano contro 
l'ingiustizia di questi sentimenti, ma intanto l’obbligo nostro è di ve- 
gliare. 
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Chiasa la Camera, pareva decisa la gita immediata del Re nelle 
Puglie, ma improvvisamente venne rinviata a più tardi, senza che 
del rinvio si conosca bene il motivo. Le condizioni sanitarie delle Pu- 
glie non giustificherebbero, come si era detto, questo indugio. La ra- 
gione più verosimile sta forse nella necessità in cui trovasi il Re di 
recarsi fra pochi giorni a Torino per assistere al battesimo del figlio 
di S. A. R. il duca d'Aosta. Sarebbe dunque mancato il tempo di com- 
piere il viaggio nelle Puglie con la desiderabile larghezza. Pare assai 
probabile anche la visita dell’imperatore e dell’ imperatrice di Ger- 
mania alla nostra Corte. È incerto se verranno in forma privata a Roma 
e a Napoli; si ritiene però che soggiorneranno qualche giorno a Monza, 
ospiti eccelsi e graditi dei nostri sovrani. Dopo le visite ufficiali, sarà 
questa la prima Corte che l’imperatore visiterà in forma privata, e 
l’importanza del fatto non ha bisogno d’essere posta in evidenza. Esso 
è novella prova dei vincoli di schietta e fraterna amicizia che uniscono 
le due famiglie regnanti. 

Questi disegni di gite imperiali dimostrano pure che non è scossa 
la fiducia nella conservazione della pace, o, per lo meno, della tregua 
presente. Le voci di guerra imminente o prossima prendono origine più 
dal malessere generale prodotto dalla pace armata, che non da nuove com- 
plicazioni le quali debbano necessariamente condurre ad un conflitto. An- 
che in Vaticano i timori di guerra sembrano diminuiti e se veramente si 
è diseusso intorno all’opportunità della partenza del Papa da Roma, 
allorquando nella guerra si fosse trovata impegnata l’Italia, la discus- 
sione ha avuto un carattere meramente accademico. E d’altronde si sa 
che gli uffici tentati dalla Santa Sede per preparare un asilo al Pon- 
tefice fuori d’Italia, son tornati vani. 

La Spagna stessa, per quanto si sa, li ha accolti molto fredda- 
mente. Il giornale La Epoca, ch'è il più autorevole organo dei con- 
servatori spagnuoli, pubblicava, giorni sono, un assennato articolo su 
questo argomento. Il Papa, esso diceva, non può voler compromettere 
la neutralità della Spagna, chiedendole un’ospitalità che sarebbe per 
essa un grave imbarazzo. Nè migliori sono le disposizioni del governo 
austro-ungherese che ha guarentito all'Italia, nel trattato d’alleanza, l’in- 
tegrità del territorio e, per conseguenza, anche il possesso di Roma. 
Resta la Francia, dove i conservatori monarchici e repubblicani hanno 
posto innanzi la bizzarra idea di costituire pel Pontefice un piccolo Stato 
indipendente ad Avignone. Il Papato ritornerebbe così in pieno Medio- 
Evo. Padronissimi i conservatori francesi di regalare Avignone al Papa; 
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ma la Francia sancirebbe il dono? e il Papa stesso accetterebbe l’ospi. 
talità d'un paese ch'è in perenne convulsione? Basta accennare queste 
proposte per metterne in luce l'assurdità. La verità si è che, per quanto 
il partito fanatico ed intransigente spinga il Santo Padre a lasciar Roma, 
Leone XIII resterà in Vaticano dove le condizioni di sicurezza sono per 
lui maggiori che altrove. E infatti le voci relative alla partenza del 
Santo Padre sono quasi interamente cessate e si fa manifesto che non 
avevano serio fondamento, ma, al pari dei Congressi cattolici, non erano 
che un mezzo per commuovere l'opinione pubblica e mantener salda la 
fede nel campo clericale. Esse non hanno raggiunto lo scopo più di 
quanto lo avessero conseguito le Note inviate alle Potenze cattoliche 
per domandare il loro intervento in favore dell’indipendenza del Pa. 
pato. È noto che tutti quei Governi, ad eccezione del francese, rispo- 
sero che le loro relazioni con l’Italia non permettevano alcun passo nel 
senso indicato e desiderato da Sua Santità. Il solo governo francese, 
come narrammo a suo tempo, fu meno esplicito nelle sue dichiarazioni 
e non escluse in modo assoluto la possibilità di una iniziativa per ri- 
mettere a galla la questione romana. Ma è superfluo il dire che anche 
la risposta della Francia era in termini tali da non accrescere le spe- 
ranze del Papa, giacchè vi si parlava di quella possibilità come d’una 
eventualità molto remota. Nulla aggiungeremo a questo proposito, perchè 
non ci piace ritornare sulle cose già dette altra volta. 

Hanno chiuso i loro lavori dopo una serie di proficue sedute, anche 
le Delegazioni dei Parlamenti austriaco e ungherese. Della risposta 
dell’imperatore Francesco Giuseppe e delle dichiarazioni del Conte Kal- 
noky abbiamo discorso ampiamente in una precedente rassegna. La 
politica del governo austro-ungherese rimpetto all’estero in generale, e 
agli Stati balcanici in particolare, è liberale e prudente. L’Austria-Un- 
gheria non solamente non provoca alcuno, ma si studia di non porgere 
appiglio alle provocazioni altrui. E però una politica di assidua e co- 
stante vigilanza, pronta a respingere e prevenire qualunque aggressione, 
ed anche ad intervenire qualora fossero minacciati i legittimi interessi 
dell'Impero in Oriente. La situazione nei Balcani, senza giustificare il 
timore di gravissime complicazioni, continua però ad essere molto oscura, 
e lo Stato che suscita maggiori inquietudini è presentemente la Serbia. 
È difficile il trovare una spiegazione degli avvenimenti che vi succedono, 
e le notizie che provengono da fonte locale son troppo contradittorie per 
diffondere la luce da tutti invocata. Non si è mai potuto sapere la vera 
causa che spinse il Re Milano ad abdicare. Probabilmente la ignora lo 
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stesso governo austro-ungherese ch'è il più interessato a conoscere la 
verità. Sceso il Re Milano dal trono, nella politica dei Reggenti non 
si è manifestato alcun concetto ben chiaro. Corsero le più strane di- 
cerie; si affermò che la regina Natalia si disponesse a far annullare il 
divorzio, che la Russia meditasse di porre a capo della Serbia il prin- 
cipe del Montenegro, promettendogli pure la Bosnia e l’Erzeguvina ora 
occupate dall'Austria, che tra la Serbia e la Russia fosse stata conchiusa 
una convenzione militare. D’altro canto, quasi a smentire almeno in parte 
quelle voci, i Reggenti hanno fatto incoronare il giovinetto Re, il quale 
pronunziando un brindisi in una solenne occasione, ha reso omaggio allo 
Czar, il che escluderebbe qualunque trattativa per chiamare il principe 
del Montenegro al trono serbo; e al tempo stesso la Reggenza ha dato 
all’Austria-Ungheria le più ampie assicurazioni di non aver preso alcun 
impegno verso la Russia. 

Le cose stavano a questo punto quando si seppe che la Serbia ar- 
mava in fretta e furia ed aveva chiamato sotto le armi anche i soldati 
delle terza categoria, il che equivaleva quasi alla leva in massa. Questi 
armamenti confermavano il sospetto di segreti accordi colla Russia, e 
se ne impensierì grandemente la Bulgaria, la quale immaginò che la 
Serbia meditasse di aggredirla per conto del governo di Pietroburgo. 
Ma il governo serbo si affrettò a protestarsi innocente dei disegni col- 
pevoli che gli venivano attribuiti e disse che la necessità degli arma- 
menti straordinari era imposta dalla fiera recrudescenza del brigantag- 
gio. Questa spiegazione, da prima, fu giudicata un pretesto e ne aveva, 
infatti, l'aspetto. Però le più recenti notizie confermano che le condi- 
zioni della pubblica sicurezza in Serbia si son fatte gravissime e che i 
briganti non sono una invenzione come i Krumiri della Tunisia. Sorge 
ad ogni modo un dubbio: si tratta di veri briganti oppure di bande ar- 
mate d’ insorti ? E, in quest’ultima ipotesi, qual è lo scopo della insurre- 
zione? Da chi è stata promossa? Da chi riceve aiuti? 

Come si vede, pertanto, le condizioni della Serbia tengono inquieti ed 
agitati tutti gli Stati che hanno interessi in Oriente e in ispecie l’Austria 
Ungheria. Tuttavia, ciò.che succede colà in questo momento, esclude 
fino ad un certo punto l’ipotesi che la Reggenza sia uno strumento del 
governo russo. Pare che nel Ministero serbo non regni un’invidiabile 
concordia, e i dissidii riguardino appunto la scelta dei mezzi per repri- 
mere il brigantaggio. Se a queste notizie si dovesse prestar fede, vi 
sarebbe il pericolo che la Serbia cadesse nell’anarchia e qualcuna delle 
maggiori potenze si credesse autorizzata ad intervenire con le armi 
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Vero è che queste tempeste negli Stati balcanici son passate altre volte 
senza produrre profondi sconvolgimenti. La Serbia stessa ha superato 
altre crisi senza che la pace europea ne sia stata seriamente turbata. 
La stessa previsione si può fare oggi, anche a costo di esser tacciati di 
ottimismo. 

Il paese dove, al solito, le previsioni sono impossibili è la Francia. 
Si sperava che le passioni politiche si calmassero durante l’Esposizione 
e così sul teatro delle ardenti controversie si avesse un intermezzo di 
quiete. Ciò era indispensabile per assicurare la buona riuscita dell’espo» 
sizione e trarne tutti i vantaggi economici che la Francia ne aspettava, 
Terminato il periodo della Mostra internazionale, le lotte politiche sareb- 
bero ricominciate. Si credeva generalmente che il compito del Gabinetto 
Tirard fosse quello di mantenere inalterato l’ordine e di assicurare la 
pubblica tranquillità durante la pacifica festa delle arti e della industria. 
Il ministero Tirard ha creduto che l’intento si potesse conseguire con prov- 
vedimenti vigorosi contro i nemici della Repubblica parlamentare. E ha 
dichiarato la guerra al Boulanger e ai boulangisti, Il governo si trovava 
però davanti ad una molesta complicazione. I predecessori del Tirard 
avean lasciato vivere la Camera fino all’ultimo termine concessole dalla 
Costituzione. Ne seguiva ch’essa compiva il proprio mandato in piena 
Esposizione, e che con l’Esposizione doveva pur coincidere l’agitazione 
per le elezioni generali. La più elementare prudenza voleva che le ele- 
zioni precedessero l’Esposizione fissata pel 1889. I predecessori del Ti- 
rard non ebbero il coraggio di prendere una risoluzione di questa fatta, 
perchè non si ritenevano abbastanza certi della vittoria; ma al presente 
Gabinetto non era lecito di protrarre più oltre le elezioni senza violare 
apertamente la Costituzione. E così i preparativi per la battaglia eletto- 
rale, per una specie di fatalità, incominciano e proseguono nell’ora che 
avrebbe dovuto segnare la tregua dei partiti. 

Il Ministero Tirard subisce uno stato di cose, del quale il prece- 
dente Ministero ha tutta la responsabilità. Comunque sia, i provvedi- 
menti del Governo son prova di non comune energia. Il Boulanger 
e i suoi fautori confidavano che le elezioni generali avessero a riuscire un 
plebiscito contro il parlamentarismo e in favore della revisione della Co- 
stituzione. Il piano era abilmente preparato; il Boulanger faceva conto 
di presentarsi candidato in un gran numero di circoscrizioni, Eletto in 
più luoghi e con parecchi milioni di voti, egli sarebbe diventato sen- 
z’altro il padrone della Francia. Il plebiscito di cui parliamo, avrebbe 
portato inevitabilmente l’irrequieto generale e tribuno alla presidenza 
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della Repubblica; il resto sarebbe venuto da sè. Volendo ad ogni 
costo sgominar questi disegni, il Tirard e i suoi colleghi presero due 
vie che si posson dire parallele. Processarono il Boulanger davanti 
all’Alta Corte di giustizia, e presentarono Ja legge contro le candidature 
multiple. Ma le speranze dei ministri non si sono finora avverate che 
in parte. Il Boulanger vistosi al bivio di andare in prigione o di uscir 
dalla Francia, scelse l'esilio, il che parve al Governo una segnalata vit- 
toria, poichè non dubitava che l’esilio avrebbe ridotto il tribuno e i suoi 
amici all’impotenza. Calcolo sbagliato, come dimostrarono i fatti. Il fa- 
vor popolare seguì il Boulanger anche a Londra. L'istruttoria del pro- 
cesso davanti all’Alta Corte di giustizia non venne condotta con la sol. 
lecitudine che sarebbe stata necessaria per colpire sicuramente l’impu- 
tato. Appena da due giorni si conoscono sommariamente le accuse che 
gli vengono mosse: accuse di attentato alla sicurezza dello Stato, e di 
concussione. Sarà difficile addurre le prove delle prime, poichè è saputo 
da tutti che il Boulanger si affidava unicamente al responso delle urne. 
Quanto all’accusa di concussione, gli amici dell'imputato la dichiareranno 
una calunnia e diranno che non potendo il Governo vincere il suo av- 
versario sul terreno politico, non sa far altro che tentare di offuscar la 
riputazione e l'onore del cittadino e dell’uomo privato. Il processo non 
toglierà dunque un voto al Boulanger, se pure non gli procurerà nuovi 
fautori. La legge contro le candidature multiple è anch'essa un’arma 
di dubbia efficacia sopra tutto in Francia. Essa ha il grave difetto di es- 
sere stata fatta in odio di un uomo. Che cosa avverrà se gli elettori 
boulangisti eleggeranno il tribuno in un numero considerevole di circo- 
scrizioni senza curarsi del divieto governativo? Le elezioni saranno nulle 
ne conveniamo, ma resterà il valore della dimostrazione solenne, resterà 
il plebiscito la cui forza, presso certuni, sarà accresciuta dalla violazione 
della legge. Non conosciamo abbastanza le condizioni della Francia per 
sapere fin d'ora se le cose procederanno nel modo testè indicato. Alla 
vigilia della battaglia tutti i partiti si tengon certi della vittoria; non 
si può negare, però, che il Governo giuoca una grossa partita e che 
nelle prossime elezioni si decideranno le sorti della Repubblica. 

I boulangisti, inaspriti dalla persecuzione a cui è fatto segno il loro 
duce, non hanno più ritegno, Essi, che fino a poche settimane addietro 
si dicevano teneri della legalità, ora non sentono più il freno di alcuna 
legge. Nelle ultime sedute della Camera francese scandali enormi, inau- 
diti vennero promossi dagli amici del Boulanger, i quali deliberatamente 
calpestarono tutti i riguardi parlamentari e la stessa autorità del pre- 
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sidente dell’ Assemblea, costretto a chiamare nell'Aula un picchetto di 
soldati per far eseguire i suoi ordini e le deliberazioni della Camera» 

All’accusa di concussione lanciata contro il loro Capo, i boulangisti 
risposero movendo alla loro volta, un'accusa di corruzione al ministro Co- 
stans. E ci sia permesso di tacere sugl’incidenti minori. Alcuni deputati 
trassero fuori le rivoltelle; altri si schiaffeggiarono, si azzuffarono, si ba- 
stonarono, In verun altro paese d’ Europa s'intende a questo modo la 
vita parlamentare. Le scene che succedono nella Camera francese, non 
trovano riscontro che nei Parlamenti delle piccole repubbliche ispano- 
americane. 

Era dunque tempo che la Legislatura venisse chiusa, ma la confu- 
sione è stata grande fino all’ultimo. Basti dire che per una questione 
di forma, il Senato francese non ha votato i fondi domandati dal mi- 
nistro della marina per incominciare la costruzione di nuove navi e 
rafforzare la flotta. Tutto porta a temere che gli avversari del presente 
ordine di cose ricorranno alla violenza, e forse il Governo, dal canto 
suo, sarà costretto ad arrestare altri capi del movimento prima del giorno 
delle elezioni. Tutto dipende, pertanto, dalla maggiore o minore autorità 
che avrà il Ministero. La quale autorità, se dobbiamo giudicare da al- 
cuni sintomi, pare scossa. Abbiamo visto i giurati e perfino i magistrati 
assolvere i giornali che avevano fieramente assalito ed insultato il pro- 
curatore generale incaricato di procedere contro il Boulanger, e abbiamo 
visto pure gli agenti di polizia non curarsi degli ordini di un Commis- 
sario e lasciar fuggire il Deroulède. Evidentemente il doulangismo ha 
fatto proseliti anche fra i così detti custodi dell’ordine pubblico. 

Noi assistiamo a questo spettacolo con l'animo amareggiato. Checchè 
se ne dica, nessuno, in Italia, desidera la caduta della Repubblica fran- 
cese. Il Boulanger, gli Orleans, lo stesso Impero sarebbero più perico- 
losi per noi del Governo dei signori Carnot e Tirard. Il Boulanger, in 
ispecie, sarebbe costretto, per sostenersi qualche tempo, a spingere la 
Francia verso la guerra, Auguriamo, pertanto, alla Francia e a noi 
stessi che, nell’interesse della pace, la Repubblica parlamentare superi 


le difficoltà che la circondano. 
pa 
Roma, 15 luglio 1889, 
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LETTERATURA. 


Arrigo Testa e i primordi della lirica italiana di ALsino ZENATTI. — 
Lucca, Giusti, 1889. 


Tra i migliori studi moderni intorno ai principii della poesia ita- 
liana prenderà subito luogo questa monografia del professore Albino 
Zenatti, la quale per le sicure ed importanti conclusioni e per l’ele- 
gante esposizione è veramente un modello di critica. L'autore incomin- 
cia abbattendo con argomenti irrefutabili un’ ipotesi, che a taluno era 
parsa e par forse tuttora sufficiente a spiegare le origini della lirica 
italiana, la quale sarebbe sorta e cresciuta in Bologna tra il 1210 e 
il 1220, quando si sarebbero incontrati in quella città per ragione di 
studi Pietro della Vigna capuano, Giacomo da Lentini siciliano e Gia- 
como Mostazzi pisano, autori di tre sonetti costituenti una tenzone sulla 
natura dell'amore. Il professore Zenatti, cercando dove ragionevolmente 
era da guardare, cioè nelle più note raccolte di documenti del tempo 
di Federico II, dimostra come quei poeti debbano veramente essersi 
conosciuti nella Corte Sveva, cui tutti e tre appartennero: Pietro della 
Vigna infatti, come cancelliere del Regno, accompagnò sempre Fe- 
derico II fino al 1248, in cui ne perdè la grazia; Giacomo da Len- 
tini era nel 1233 notaio della Corte e custode del sigillo aureo del- 
l’imperatore, e come tale rogò due atti, l’uno del marzo in Basilicata 
e l’altro del giugno in Catania, e si può affermare che non per solo 
quell’anno avesse quell’ ufficio; Giacomo Mostazzi era nel 1240 alla 
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Corte come uno dei principali falconieri di Federico, che lo mandò da 
Foggia fino a Malta a ricevere in consegna dei falconi, e vent’ anni 
dopo era ai servigi di Manfredi che lo inviò ambasciatore al re d’Ara- 
gona. Dimostrata così l’origine « aulica, cortigiana, ghibellina » della 
lirica italiana, il professore Zenatti accenna alla maniera per cui essa 
si diffuse per tutta la penisola e con molte particolari erudizioni prova 
come v’avesse gran parte « il‘passaggio continuo dei nobili podestà con 
i loro famigliari, giudici e notai, da una in altra città. » E per dare 
un esempio della vita di codesti uomini che trattavano le armi, le leggi, 
le rime, l’autore ha fermata la sua attenzione intorno ad uno di quei 
nostri vecchi poeti, Arrigo Testa, raccogliendone da fonti svariate le no- 
tizie e ricostruendone, con avveduta critica e sagace interpretazione dei 
documenti, la vita avventurosa. Arrigo Testa, del quale molto confusa- 
mente ed erroneamente parlarono finora gli storici della nostra lettera- 
tura, nacque in Arezzo sul finire del secolo XII, e fu d’una famiglia ba- 
ronale tedesca trapiantatasi in Italia con l’imperatore Arrigo VII: nel 
1220 ebbe insieme coi fratelli, coi nipoti e con altri consorti, la con- 
ferma del feudo imperiale di Cignano, e nel 1221 con altri vassalli ghi- 
bellini di Toscana fu dichiarato fedele e protetto d’impero; fu podestà in 
Siena negli anni 1229 e 1230 e in una zuffa coi fiorentini fu fatto prigio- 
niero, in Lucca nel 1235, in Parma nel 1241, in Camerino nel 1243, e di 
nuovo in Lucca nel 1245, e in tutti questi offici appare sempre come fe- 
dele di Federico II; il quale nell'ottobre del 1246 gli affidò il governo, 
in quel momento importantissimo, della città di Parma. Il professore Ze- 
natti descrive con molti particolari la podesteria parmense del Testa, du- 
rata fino al 16 giugno 1247, in cui il rimatore ghibellino morì sulle rive 
del Taro difendendo contro i guelfi la città affidatagli dal suo signore, e 
aggiunge alcune notizie curiose sulle relazioni che furono tra il Testa e il 
gran cronista di quel secolo, Salimbene da Parma; e poi conclude affer- 
mando giustamente che la poesia italiana d’ imitazione provenzale « se 
non ebbe veramente origine siciliana, in quanto fossero proprio siciliani 
tutti coloro che primamente la coltivarono, nacque però alla Corte di 
Federico, » come già aveva con chiare parole dichiarato Dante Alighieri. 
La qual conclusione è questa volta appoggiata non già a fallaci ipo- 
tesi, ma a documenti così certi e a ragionamenti così efficaci che noi 
crediamo non possa più essere di guisa alcuna posta in dubbio; e di 
ciò siamo grati al professore Zenatti, che ha per tal modo fermato de- 
finitivamente un punto assai importante della nostra storia letteraria. 
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Beatrice di Aressanpro D'Ancona. — Pisa, Nistri, 1889. 

Nulla dies sine linea! L’antico motto può essere a ragione ripe- 
tuto sì riguardo all’autore, sì riguardo all'argomento di questo scritto; 
per l’autore, poichè il prof. D'Ancona, con un’operosità ammirabile in 
chi ha già lavorato tanto e non s’addormenta sugli onori, dà un no- 
bile esempio di attività ai giovani letterati mandando fuori assai fre- 
quentemente alcuna bella dissertazione: per l'argomento, poichè la let. 
teratura dantesca si arricchisce veramente ogni giorno di qualche utile 
monografia volta a chiarire la significazione d'un passo delia Commedia, 
o ad illustrare storicamente qualche personaggio o qualche avvenimento 
accennato nel poema dantesco. Il D'Ancona, al quale gli studi moderni 
su Dante devono la magistrale edizione della Vita Nuova, esamina in 
questo suo scritto un luogo del Purgatorio, dal quale si può trarre una 
conferma, se ce ne fosse ancora bisogno, della realtà storica di Bea- 
trice; e prima di toccar di questo luogo, fa alcune belle considerazioni 
sopra i passi delle due prime cantiche ove il poeta allude o nomina la 
sua donna. Nell’inferno il nome di Beatrice non è mai pronunziato, se 
non quando Virgilio riferisce le parole proprie di lei, rivelatasi al can- 
tore d'Enea nel limbo; ma più volte s'accenna alla donna divina, e tra 
le altre nel canto decimo, coi famosi versi tanto disputati ai dì nostri 
e dal D'Ancona spiegati: Virgilio, facendomi passare per l'inferno, mi 
guida a Beatrice, nella quale Guido Cavalcanti non vide quel raggio 
di luce divina che vi ravvisai io. Nel Purgatorio il nome di Beatrice 
è pronunziato parecchie volte da Virgilio, quasi sempre per eccitar 
Dante a procedere animoso nel cammino dell’espiazione : solo una volta è 
pronunziato dal poeta parlando a un penitente, a Forese Donati, amico 
e compagno di giovinezza dell’Alighieri e tanto intimo di lui da non 
aver bisogno di spiegazioni per intendere ‘chi fosse questa Beatrice e 
qual concetto vedesse in lei il poeta innamorato. Ora il D'Ancona, ra- 
gionando acutamente su questo luogo del Purgatorio e considerando la 
menzione di Beatrice in rapporto con gli altri ricordi e accenni di lei 
sparsi per le due prime cantiche, dimostra come si risolva in una prova 
indiretta della reale esistenza della donna di Dante, da alcuni tenuta 
per una mera astrazione o per un puro simbolo. Abbiamo già accen- 
nato che, a parer nostro, di questo nuovo argomento in favore dell’opi- 
nione che il D'Ancona professa da molti anni non c’era bisogno, perchè 
l’esistenza di Beatrice, oltre che da Dante stesso, è attestata da suo 
figlio Pietro o chiunque altro sia l’autore del commento che va sotto 
il suo nome: pur siccome anche in queste cose è meglio che le prove 
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sovrabbondino piuttosto che manchino, confidiamo che gli studiosi fa- 
ranno buona accoglienza a questa bella e succosa scrittura dell’ illustre 
professore pisano. 


Aeltere Novellen, herausgeg. mit Einleitung und Anmerkungen versehen 

von Doct. J. ULRICH. — Leipzig, Rengersche Buchhandlung, 1889. 

Testimonianza lieta del diffondersi degli studi italiani in Germania 
è l'apparizione di questo volume, che inizia una Italienischen Biblio- 
thek presa a pubblicare a Lipsia e destinata ad accogliere opere d’ogni 
tempo e d'ogni forma, in servigio degli studi di storia letteraria: così 
vediamo annunziati dei volumi di questo genere: i principii dell’epica, 
l'epica nel trecento, la lirica nel dugento, il dramma nei secoli XIII e 
XIV, ecc.; per i quali è manifesto l'intento di raccogliere insieme i 
documenti relativi a una data tendenza in un determinato momento della 
nostra letteratura. E di questa natura è il primo volume della Biblio- 
teca, dove a cura e studio del professor G. Ulrich, dell’Università di 
Zurigo, sono ordinati larghi saggi delle più antiche novelle italiane, pre- 
cedute da una rapida introduzione bibliografica e seguite da numerose 
annotazioni filologiche. Trascegliendo dalle Cento novelle antiche se- 
condo i vari testi pubblicati dal Biagi, dal Gualteruzzi e dal Borghini, 
dalle diverse redazioni del Libro dei sette savi, dai Conti cavallereschi 
e morali, e poi giù giù fino alle narrazioni del Rosazo della vita e della 
Corona dei monaci, \ Ulrich ha raccolti i documenti migliori, che di- 
mostrano qual fu lo sviluppo della novella italiana nella sua forma pri- 
mitiva, quella del conto; forma che precedette d’un mezzo secolo circa 
la novella drammatico-romanzesca, di fattura più artistica, dovuta al 
Boccaccio, Per questo riguardo il volume dell’Ulrich sarà molto utile 
anche agli studivsi italiani, i quali vi troveranno delle novelle ripro- 
dotte da libri, se non rarissimi, certo non sempre alle mani di tutti, 
come per esempio, l’edizione dei Conti morali dello Zambrini, ormai 
esaurita. Nel testo abbiamo notato in generale correttezza; ma pur qua 
e là non mancano gli errori non saputi correggere dall’editore: troviamo 
per esempio, a pagina 6 #l vescovo mangiadore, sebbene il D'Ancona 
abbia avvertito da un pezzo che si tratta di un nome proprio, Mangia- 
tore vescovo di Firenze dal 1251 al 1274; a pagina 71, La donna di 
mano alto, che era da correggere francamente in donna di Manoalt, 
come si ha in altre novelle di questa stessa raccolta; a pagina 75 le 
parole ma per sue male opere et falso errore fu scomunicato et con- 
dannato per eretico, segnate dall’Ulrich con un sic, sono manifestamente 
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da espungere, perchè ripetute per isbaglio dal copista a proposito del 
Giudeo, mentre l’autore le doveva avere scritte solo per il munaco Sergio 
di cui parla innanzi: e questo errore, non visto dal Fanfani primo edi- 
tore di questa novella, è stato riprodotto dallo Zambrini, dal D'Ancona 
e ora dall’Ulrich, mentre la correzione era assai facile a fare. Le 
note filologiche in generale sono buone: qualche volta sovrabbondanti, 
ma per i lettori tedeschi non sarà male; che anzi qua e là essi desi- 
dereranno schiarimento a parole e frasi difficili, come per esempio ai 
cappelli d'acciaio della pagina 3, che neppur tutti gl’italiani intendereb- 
bero subito che cosa sieno. 


Le Epistole di Cola di Rienzi e l’epistolografia medievale, di Anxisare 
GasrieLLI. — Roma, a cura della R. Società romana di storia patria, 1889. 


Questo diligente e dotto lavoro del signor Gabrielli, da poco lau- 
reato all’ Università di Roma e già noto per pregevoli scritti di storia 
delle letterature romanze, si può dire una introduzione alla raccolta com- 
piuta delle lettere del celebre tribuno che l’Istituto storico italiano si 
prepara a pubblicare. Si sa che le fonti per la storia di Cola di Rienzi 
sono, come notava il Papencordt, oltre le notizie che ci danno di lui 
scrittori contemporanei, le lettere che egli scrisse durante il suo tribunato 
e dopo, e che fanno parte, come si direbbe oggi, della sua corrispon- 
denza politica. Ma queste lettere, che sono state citate e riportate, quando 
l'una e quando l’altra, da molti scrittori antichi e recenti, non erano sin 
qui state mai raccolte tutte in un epistolario, che ci desse fedelmente 
e tutta in un corpo quella che può dirsi la testimonianza autentica e 
personale delle idee e dei sentimenti e, a un tempo anche, dell'opera 
letteraria di Cola di Rienzi. Oggi che anche tra noi si manda innanzi 
con diligenza, in pubblicazioni quasi giornaliere, un lavoro di prepara- 
zione a quella compiuta storia d’Italia che i nostri figliuoli leggeranno 
attinta alle fonti migliori, è lodevole la proposta che la Società romana 
di storia patria ha fatta all’ Istituto storico italiano di dare per la prima 
volta in luce l’epistolario intero di Cola. 

Certo gli studi che già sono stati fatti intorno alla storia di lui, e 
la imparzialità e la serenità assai maggiore, con cui noi oggi giudichiamo 
non pochi fatti e caratteri di uomini che, anni sono, la letteratura pa- 
triottica levava a cielo, hanno contribuito a non farci guardare più or- 
mai la figura del tribuno di Roma su quell’alto sfondo di luce gloriosa 
in cui essa appariva, mezzo secolo fa, agli occhi degli storici, dei poeti 
e dei romanzieri. Ma ciò non vuol dire che egli sia ora per noi, e come 
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uomo e come parte di un notevole periodo di storia italiana medievale, un 
figura senza importanza e, dirò anche, senza potere di svegliare vin 
simpatie; molto meno poi ch'egli debba esser considerato, quale alemi 
ce lo rappresenterebbero, come un povero alienato e non altro. Da ques 
eccesso opposto, in cui una critica leggiera e tutt'altro che scientifia 
(poichè è priva di qualsiasi vero criterio storico) potrebbe rischiare di 
far trascendere il nostro. giudizio intorno a Cola, varrà a guardarei b 
studio che potremo d’ora innanzi portare, anche con intenti di analisi 
psicologica, su tutte le lettere del Cavaliere dello Spirito Santo, Es 
mostrano in lui un uomo a cui l'immaginazione religiosa e mistica 
prende a poco a poco sempre più la mano sino a dominarlo quasi intera. 
mente, ma ce lo mostrano anche, nei momenti più felici e più audaci della 
sua impresa, uomo di non poco senno politico, di larghe vedute, anzi, di 
tratto in tratto, come nota bene anche il Gabrielli, uomo veramente 
di genio. 

Ma l’autore del presente scritto si è fermato a studiare queste 
lettere, com'era suo dovere di erudito, più specialmente sotto un altro 
aspetto. Egli le ha considerate ed esaminate con acume nella relazione 
ch’esse hanno con la forma di composizione letteraria a cui apparten- 
gono, e che, com’ è noto, fu diffusissima nel medio evo e si ricollega 
alla letteratura dei Dictamina e delle Summae. E della storia di co 
testa forma letteraria innanzi ai tempi di Cola tratta con dottrina il 
Gabrielli, riassumendo così, in una prima parte ch'egli premette al suo 
lavoro, « gli studi finora intrapresi su l’epistolografia del medio evo,» 
con l'intento, egli aggiunge, « di dar modo a chi legge riunite le let 
tere del tribuno di vedere quali tra gli elementi già acquisiti all’ante 
riore cultura italiana ancora vi sopravvivano. » Così il lavoro del 
Gabrielli, mentre è un’ illustrazione accurata alle lettere di Cola e în 
parte anche alla storia di lui e dei suoi tempi, mira sopra tutto a in- 
tenti di storia letteraria, e cade in quel campo di studi in cui egli, 
giovanissimo com’è, ha già cominciato a portare buoni frutti. 


Trovatori provenzali alla corte dei marchesi in Este, studio di G. Sir 
tori Bororto. — Este, Stratico, 1889. 


L'argomento, del quale si occupa il signor Sartori Borotto in questa 
sua monografia, non è nuovo, e gli studiosi del provenzalismo italiano 
sanno tutti che già fu, si può dire, esaurito dal Cavedoni in una bella 
dissertazione pubblicata più di quarant'anni fa: pur non sarebbe stato 
inutile ritornare su tale materia, nella quale era da rettificare qualche 
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cosa e qualche altra da aggiungere a ciò che l’archeologo modenese 
aveva esposto, massime per quanto riguarda la cronologia e la biogra- 
fia dei vari trovadori che celebrarono con le loro rime alcuni personaggi 
di casa d'Este. Se non che ci pare che il signor Sartori Borotto si sia 
messo all'opera con preparazione inadeguata: egli conosce e si vale an- 
che troppo liberamente, non pur della dissertazione del Cavedoni, sì an- 
cora d'altri più recenti studi italiani e stranieri, ma salvo alcune os- 
servazioni sue di poca importanza non fa che ripetere ciò che è stato 
detto più volte intorno all'argomento. Di suo il signor Sartori Borotto 
trattando questo argomento, porta l’ idea che tutti i trovatori che appa- 
riscono in relazione coi signori di Ferrara debbano di necessità aver vi- 
sitato Este: la qual cosa, se è probabile per alcuni, non si può assoluta- 
mente affermare per tutti, potendo benissimo essere accaduto che in 
Ferrara proprio si recassero a porger l'omaggio delle loro rime ai mar- 
chesi e alle loro donne parecchi dei poeti provenzali passati nel secolo XIII 
in Italia e specialmente Americo di Peguilhan. Qua e là s'incontrano poi 
in questa monografia alcune inesattezze, che l’autore avrebbe potuto 
evitare facilmente: per esempio, egli continua a chiamare maestro Fer- 
rari il trovatore che raccolse il noto florilegio estense di liriche pro- 
venzali, mentre è già stato avvertito che il suo nome doveva essere 
quello di Ferrarino (prov. Ferrarì), come dimostrano le rime della sua 
tenzone con Raimondo Guglielmo, Più innanzi troviamo riferita dal Millot 
la notizia d'una canzone di lode di una estense che abitava il « castello 
dell'Occasione » : l’autore avrebbe potuto rintracciare facilmente quella 
canzone, sol che avesse data un’occhiata al conosciutissimo repertorio 
bibliografico del Bartsch, e se l’avesse letta avrebbe con sua grande con- 
tentezza veduto che si riferisce proprio al castello di Calaone presso Este, 
e che il castello dell’Occasione è un sogno o uno sproposito del Millot. 
Altre osservazioni di minor conto potremmo fare, ma ce ne asteniamo 
volentieri considerando che questa monografia, lavoro di uno che muove 
forse i primi passi in un campo pieno di difficoltà, dimostra se non 
altro la buona volontà di fare: però concludiamo consigliando l’autore a 
riprendere il bell’argomento, estendendo le sue ricerche più che non abbia 
fatto per questo primo saggio, e ad illustrare più compiutamente i rap- 
porti fra i trovatori provenzali e la casa che fu tanto cara ai poeti ita- 
liani del Rinascimento ; così potrà scrivere un bel capitolo di quella storia 
del provenzalismo italiano, che manca ancora, e si desidera vivamente da 
molti. 
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POESIA. 


La rima del Vecchio marinaro di S. T. CoLeRIDar, tradotta da E. Teza, — 

Pisa, Mariotti, 1889. 

La rima del Vecchio marinaro è la più famosa poesia del Cole- 
ridge; la più famosa ma non la più bella, secondo il giudizio di un il- 
lustre poeta inglese, il Swinburne; il quale preferisce ad essa due altri 
componimenti dello stesso autore, Kubla Khan e Christabel. La rima 
del Vecchio marinaro é, secondo il Swinburne, uno dei supremi trionfi 
della poesia: con tutto ciò egli può immaginarsi che anche un altro 
poeta fosse capace di scriverla; mentre non può concepire che altri fuori 
del Coleridge potesse comporre Kudla Khan e Christabel. « Quei due 
componimenti, egli dice, trascendono ogni legge ed ogni giurisdizione 
nostra. Quando s'è detto che simili melodie non furono udite mai, che 
simili sogni non furono mai sognati, che simili discorsi non furono mai 
parlati, il più e il meglio rimane ancora da dire, ed impossibile a dire. 
C'è in quei componimenti tale un incanto, che si può solamente sen- 
tire raccogliendosi in una tacita ammirazione... Leggendoli ci pare d’es- 
sere rapiti in quel paradiso rivelato a Swedenborg, dove la musica, il 


colore e il profumo erano una cosa sola, dove si potevano udire i co- 
lori e vedere le armonie celesti... Per assoluta melodia e splendore non 
sarebbe eccessivo chiamarli la più grande poesia del linguaggio. Un 
istinto squisito congiunto ad una sottile scienza del verso ha fatto di 
essi un supremo modello di musica nella lingua nostra, un modello a 
cui non si avvicina che lo Shelley. » 


Il Vecchio marinaro è, per giudizio dello stesso Swinburne, suscet- 
tibile di una ammirazione più definita: ma è anch'esso una delle poche 
poesie per le quali il Coleridge tiene un posto ben alto fra i grandi 
poeti lirici della moderna Inghilterra, una poesia cioè dove le qualità 
lodate dal Swinburne in Kudla Khan e in Christabel non solo non man- 
cano, ma primeggiano. Anche nel Vecchio marinaro, componimento li 
genere narrativo e descrittivo, l'efficacia grande della rappresentazione 
è ottenuta sopra tutto con la musicalità del verso e col colore della 
parola: anche il Vecchio marinaro è sopra tutto ammirabile per il tec- 
nicismo della esecuzione; un tecnicismo, per così dire, ispirato e istin- 
tivo, che non lascia scorgere nell'opera dell’artista nessun segno di mi- 
nuto e paziente lavorìo, nessuna traccia di cesello o di lima: l’opera 
uscì perfetta dalle mani del poeta, come un albero o un fiore dalle 
viscere della terra. 
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— Che cosa è il Vecchio marinaro? — Giacchè Emilio Teza ne ha 
fatto, ciò che pareva impossibile, una traduzione in versi italiani, ch 
veramente vuol sapere che cosa è il Vecchio marinaro, si procuri quella 
traduzione e la legga; la legga con tutto quel raccoglimento di sè stesso 
con cui un buongustaio starebbe a sentire per la prima volta la ese- 
cuzione di un pezzo di musica di un grande compositore. Perchè, di- 
ciamolo subito, la vera poesia del Coleridge non è poesia che si possa 
intendere e gustare così alla bella prima da tutti, o leggendo distrat- 
tamente; la vera poesia del Coleridge non ha niente di comune con la 
prosa più o meno ritmica, più o meno rimata, che presso molti passa 
per poesia; come non hanno niente di comune con la musica del Bee- 
thoven o del Wagner le canzonette popolari napoletane. 

Il Coleridge (diciamo subito anche ciò per chi non lo sapesse) fu 
un metafisico e un mangiatore d’oppio: e questi due fatti che hanno 
fra loro strettissima relazione ebbero un'influenza grande sopra le pro- 
duzioni letterarie di lui. O poeta, o critico, il Coleridge, quando è nel 
suo meglio, pare un uomo che navighi nella regione dei sogni: la sua 
vera vita d'artista fu nelle visioni, 

Il Byron, la cui poesia eccede nelle qualità opposte a quella del 
Coleridge, mette in canzone la metafisica di lui: 


Explaining metaphysics to the nation 
I wish he would explain his Explanation. 


(egli spiega la metafisica al popolo; ma io vorrei che spiegasse la sua 
spiegazione). 

Il Carlyle, che non concepiva la letteratura se non come un apo- 
stolato civile e morale, e disprezzava la poesia per la quale non era 
nato, chiama il Coleridge padre di quelle lunari fantasmagorie che troppo 
hanno affiitto la nostra povera terra. 

Ma ciò che vuol dire? Un’opinione o del Byron o del Carlyle o di 
chiunque altri non basta ad escludere dal dominio délla poesia la vi- 
sione: la visione che, nota giustamente il Teza, è vera a chi vede, e che 
ha la sua parte anche nella poesia del Byron. Al che potrebbe aggiun- 
gersi, che non è poeta vero chi non è un po’ visionario, chi cioè non 
vede un poco al di là del mondo reale. 

Ma c’è visioni e visioni: ed io non negherò che alle visiori del 
Coleridge manchi un poco di consistenza: anche a questa del Vecchio 
marinaro. I sogni pensati hanno da avere, s'intende, la natura e le 
apparenze del sogno; ma questi sogni pensati ci interessano tanto più 
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e hanno tanto maggiore importanza, quanto il loro significato è più 
chiaro e applicabile alla realtà della vita, quanto in essi è sempre pre. 
sente il pensiero del poeta. 

Qual'è l’idea che informa la Rima del vecchio marinaro? — Che 
gli uomini debbono amare le opere tutte della creazione, in special modo 
tutti gli esseri viventi. Questa idea, questa, chiamiamola pure tesi, che 
balza fuori dai versi medesimi del poeta, è chiaramente espressa dalle 
postille marginali che accompagnano a mo’ di commento la poesia; ma 
il modo nel quale il poeta la svolge e dimostra ci pare che zoppichi un 
poco. 

In una lunga navigazione il vecchio marinaro ammazza, non si sa 
perchè, ma senza nessuna malvagia intenzione, un Albatro: i compa- 
gni, che avean preso per segno di buon augurio la comparsa dell’ uc- 
cello, da prima si adirano contro di lui; ma poi quando vedono, morto 
l’ uccello, diradarsi la nebbia che avvolgeva la nave, dicono che ha 
fatto bene: : 

Facesti bene a uccidere l'uccello 

che la nebbia ci porta. 
Sono colpevoli tutti, e tutti per divina volontà o permissione, severa- 
mente puniti. Muore la ciurma; e il vecchio marinaro è condannato ad 
una lunga espiazione, lunga quanto la vita, e terribile. 

Tutto ciò non si accorda troppo con le nostre idee, col nostro 
modo di considerare il creato in relazione alla nostra vita ed a noi. 
Questo modo sarà, se si vuole, ingiusto ed egoistico, ma scaturisce dalla 
natura stessa e dalla necessità delle cose: ed ha, ci pare, un po’ di 
ragione il Rossetti, quando, a questo proposito osserva, che se l’amore 
di tutti gli esseri viventi s' avesse da intendere così, e così s’ avesse 
da fare stima di un uccello marino relativamente a molti uomini, il 
meglio che potessimo fare sarebbe volgere indietro i nostri passi verso 
il nostro antico progenitore, il gorilla, o qualsiasi altro antropoide. 

Il pregio veramente singolare della poesia del Coleridge sta, come 
ho accennato, nella potenza della rappresentazione, ch'è plastica in- 
sieme e musicale. Il vecchio marinaro racconta ad un giovane, che lo 
sta ad udire, affascinato dalla forza del suo sguardo, ed atterrito dalla 
terribilità del racconto e del raccontatore, le strane peripezie della 
sua navigazione; come a un tratto scoppiasse la bufera e trascinasse 
la nave verso il polo australe nella terra dei ghiacci e dei suoni pau- 
rosi; come apparisse l’àlbatro, ed egli l’uccidesse; e poi la morte dei 
compagni, e poi, a traverso molte strane vicende, la espiazione a lui 
imposta; per effetto della quale egli è costretto ad errare per tutta 
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la sua vita di paese in paese, narrando a qualcuno la sua terribile 
storia. 

Sempre a quest'ora fino da quel giorno 

l'agonia dolorosa fa ritorno: 

e fin che questa storia di terrore 

detta non ho, mi brucia forte il cuore. 


Come corre la notte, corro anch’ io 

da paese a paese; 
possente alla parola è il labbro mio. 
Veggo tosto colui che, a me cortese, 
udir mi deve e che ad udirmi è pronto; 
e a lui tutto racconto il mio racconto. 


Il poco che ho detto intorno alla natura di questa famosa poesia 
del Coleridge basterà, credo, a far capire le difficoltà del tradurla. 
Queste difficoltà, che a me erano sempre sembrate insuperabili, il Teza 
le ha superate in modo a dirittura meraviglioso. A chi ammira la fe- 
deltà, spesso felicissima, con la quale i traduttori tedeschi riproducono 
anche nella forma metrica le poesie delle altre nazioni, parrà che il nostro 
traduttore si sia preso un po’ troppa libertà nel rendere il metro della 
poesia del Coleridge. Egli di fatti si è contentato di serbare la parti- 
zione delle strofe nelle quali è divisa ciascuna delle sette parti della 
poesia, senza mantenere a ciascuna strofa la medesima disposizione di 
rime e il medesimo numero di versi dell’originale. Ma quando si pensa 
al risultato che il traduttore è riuscito ad ottenere pigliandosi questa leggera 
libertà, e quando si considera ch'egli era in certo modo autorizzato ad 
essa dal suo autore medesimo, il quale non usò nel componimento una 
strofa sempre regolare, si sente che sarebbe una pedanteria fargli ca- 
rico di avere tradotta in cinque o sei versi una strofa di quattro, di 
avere sostituito in essa alle rime alterne le rime baciate. 

Non sarebbe difficile pigliando a parte a parte qualche strofa o 
qualche verso della traduzione del Teza, e mettendolo a riscontro con 
l'originale, trovarci da ridir su qualche cosa. Ma questo che importa? 
La perfezione, impossibile in tutte le cose umane, è nelle traduzioni 
impossibilissima. E se fosse possibile, non riescirebbe ad appagare tutti 
i gusti. Quello che importa è che la traduzione del Teza riproduce, 
quanto è possibile con un’altra e sì diversa lingua, l'insieme della im- 
impressione che si prova leggendo l'originale, lo riproduce quasi per- 
fettamente quanto al contenuto e in molta parte anche quanto alla forma 
poetica ed al suono. 

Vol. XXII, Serie III — 16 Luglio 1889. 25 
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Granadiglie, versi di E. Strimati. — Milano, casa editrice della Cronaca 
Rossa, 1889. 


La granadiglia è, per chi non lo sapesse, una pianta a fiori bianchi 
e a frutti grossi, dal nome della quale il signor Strinati ha tolto il titolo 
per il suo volume di versi, così come altri avrebbe potuto ribattez- 
zarli per rose o garofani: poichè veramente non s'intende la ragione 
dello strano battesimo e come mai l’autore, che tra i presenti versaiuoli 
è dei ragionevoli, non si sia contentato di chiamar semplicemente 
poesie o rime le composizioni che egli ha mandate fuori in questo libro 
elegante. Ma, lasciando il titolo che importa poco o punto, veniamo alla 
sostanza, cioè a dire ai versi del signor Strinati, nome nuovo, se non 
c’ inganniamo, nel Parnaso moderno. Noi ci troviamo innanzi una qua- 
rantina di componimenti, dei quali i più sono mediocri o anche brutti, 
e solo alcuni pochi lodevoli e buoni; ma poichè la sproporzione nume- 
rica tra quelli e questi è troppo grande, ci pare di comprendere per 
questo volume che l’autore si sia lasciato, come tanti altri rimatori, 
trascinare dalla fretta a metter fuori troppo presto un canzoniere. È il 
solito e non mai abbastanza lamentato difetto dei poeti giovani; i quali, 
appena s’accorgono d’essere riusciti a comporre alcuna cosa tollerabile, 
non si contentano di darla fuori da sola, ma subito la collegano e, di- 
remmo, l’affogano con molte altre inezie, con gl’imparaticci, coi primi 
esperimenti, e ne forman volumi, dove pochi pazienti vanno a sceverare 
l’oro dall’orpello. 

Il signor Strinati è riuscito felicemente in parecchie liriche d’ ar- 
gomento e di sentimento moderno: il Voto infranto (il desiderio di 
Garibaldi di essere cremato) è lodevole per calore d'ispirazione e di 
movimento e per le difficoltà superate nel comporre un’elegia di metro 
classico; la poesia In morte di V. Hugo, nella quale l’autore si volge 
molto affettuosamente all’ isola di Guernesey, è ispirata ed efficace; Men- 
tana, nonostante le garrule querimonie delle prime strofe, ha alcuni bei 
pezzi ed è tutta avvivata dal sentimento patrio. Ma accanto a queste, 
Vv’ è, per esempio, un mostruoso sonetto su Montecarlo, ve n’è un altro 
d’argomento luttuoso dove si accavallano le parole ad accento spostato 
(upupa, tenébre, lugubre, feretro), in maniera intollerabile; vi è una 
poesia di carattere sentimentale che sembra un capitolo del libro del 
Perchè (pag. 21); vi sono delle arcadicherie e delle romanticherie di 
pensiero, di stile, di metro che hanno già fatto il loro tempo. Perchè 
dimenticare che l’opera d’arte non va confusa coi tentativi fatti per rag- 
giungerla? E tra questi tentativi badi il signor Strinati di non dimenti- 
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care quelli che riguardano la tecnica del verso: egli non sbaglia la mi- 
sura, come pur troppo fanno molti oggidì, ma abusa di certe forme, per 
esempio, dell’endecasillabo con l’accento sulla quarta e sulla settima sil- 
laba. Sappiamo bene che questa è una forma lecita, ma a valersi ad ogni 
passo di tale permesso si riesce stucchevoli; senza dir poi che si fanno 
dei versi che pur essendo regolari sono assai brutti: 


É il ricordo di quell'ora in cui venne (pag. 1); 

Del cor la tua gelida mano strinsi (pag. 5); 

Me a l'impresa, e la tua voce d'amore (pag.4); 
Forse un pensier mesto al passato, allora (pag.7); 
Gioia esultar. conculcando il diritto (pag. 11); 
Vedendo andar fra ogni razza di gente (pag. 29) ecc. 


Il saggio del nuovo rimatore è lodevole dunque per alcuni pochi 
componimenti; e poichè dimostra buone attitudini, veda il signor Stri- 
nati di coltivarle e disciplinarle : solamente così potrà cogliere dall’arte 
sua frutti di gradito sapore. 


ROMANZO. 


Il Romanzo di Paolo di RopoLro MoxmpoLri. — Firenze, Successori Le Mon- 

nier, 1889. 

Non è un romanzo dei soliti; non vi si trovano nè casi patologici, 
nè trivialità, nè descrizione zoliane; è una semplice storia esposta in 
forma di lettere, delle idee e dei sentimenti d’un giovane professore, 
che, dopo varii contrasti, si sposa con una signorina da lui amata. Gli 
ostacoli non vengono dai due babbi, i quali anzi favoriscono il paren- 
tado, ma dal singolare intervento di un’altra ragazza che detta legge 
all’amica sua, stretta a lei da vincoli di riconoscenza. Questa nemica 
del protagonista (il cui odio cieco celava poi una inconsapevole pas- 
sione) ha a comune con esso una zia. Poichè il padre di lui benchè mo- 
desto medico si era ammogliato, per amore, con una dunzella di nobi- 
lissima famiglia; la quale visse e morì senza che nessuno de’ suoi volesse 
più rivederla, Ora peraltro la sorella, donna orgogliosa, ma non cattiva, 
pentita della sua durezza, cerca di conquistare l’affetto del nipote; che 
dal canto suo la tratta con dignitoso riserbo e solo all’ultimo, spintovi dal 
padre stesso, consente a riconoscerla per parente. Intorno a queste figure 
principali, se ne aggirano altre parecchie, ulcune delle quali piacevolmente 
comiche, e tutte ritratte con finezza e con garbo non comuni. La forma 
epistolare del racconto, che era tanto in voga nel secolo scorso, e che 
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poi cadde in disuso, è molto adatta per mettere in luce l’animo delle 
persone nei suoi varii moti e nelle più delicate sfumature del sentimento: 
e non è improbabile che torni di moda, ove il romanzo psicologico vinca 
la mano, come accenna di fare, al romanzo naturalista. Qui non solo il 
protagonista, ma anche tutti gli altri, manifestano schiettamente ognuno 
la propria indole, nelle-confidenziali espansioni e persino nelle espres 


sioni e nello stile, spesso accortamente variato. Il carteggio di Paolo, 
col padre è il più lungo ed importante; e le risposte sono omesse con 
buono artifizio, perchè le lettere del figlio bastano a far conoscere pie- 
namente la natura di ambedue. Sempre ingegnose ed argute esse so- 
vrabbondano di dottrina, non accattata, ma naturale nella conversazione 
di due studiosi che ragionano colla loro testa; se non che, ove il giovine 
professore avesse pensato che quanto scriveva avrebbe dovuto un giorno 
esser pubblicato, vi avrebbe forse fatto qualche taglio opportuno. Ma si 
tratta di pochissimi punti che non nuocciono veramente al sostanziale 
svolgimento del romanzo; il quale è anzi, nel complesso, egregiamente 
condotto; e l’A. ottiene, specialmente nell’ultinia parte, con mezzi sem- 
plicissimi, un’efficace commozione; gli si potrà rimproverare, come allo 
Cherbulliez, la sua troppa erudizione; ma converrà aggiungere che, come 
accade allo scrittore francese, se ne accresce il pregio e l’attrattiva del 
lavoro, pei lettori non volgari. Infine la lingua pura, schiettamente pae- 
sana, e scevra da ogni pedanteria, risponde all’elevata nobiltà delle idee 
e alla naturalezza dei sentimenti; per il che merita proprio d'essere 
segnalato questo libro d’amena letteratura, italianamente pensato e scritto 
e tale da potersi leggere senza rossore anche da giovanette. 


STORIA. 


Quali Britanni abbiano dato il proprio nome all’Armorica in Francia 
dissertazioni tre del dott. V. De Vir. — Firenze, Cellini, 1889. 


L'argomento di questo volume, decimo nella serie delle opere varie 
dell’illustre latinista Vincenzo De Vit, è detto abbastanza chiaramente 
dal titolo: e infatti queste dissertazioni hanno per iscopo di confutare 
due errori comuni agli storici, che non fanno distinzione fra i Britanni 
e i Brettoni e ammettono che la Brettagna minore ossia l’Armorica 
abbia preso il nome dai Britanni immigrativi dall’ Inghilterra, o Bret 
tagna maggiore. Nella prima dissertazione, esposto lo stato della que- 
stione, il chiarissimo autore dimostra l'impossibilità di sostenere invasa 
l’Armorica dai Britanni fuggitivi dall'isola e prova che quella regione 
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fu occupata dai nuovi abitanti, i Brettoni, solamente nel quinto secolo 
dopo Cristo al momento stesso che gli Anglo-Sassoni entravano nell’ In- 
ghilterra, e che essi immigrarono nelle Gallie dalla Germania, dove pa- 
recchi monumenti non abbastanza avvertiti sinora ci attestano l’esistenza 
di parecchie tribù di quel popolo. Messa in chiaro così la distinzione 
fra i Britanni dell’isola e quelli del continente, il De Vit passa nella 
seconda dissertazione a dimostrare come essa già fosse officialmente 
fatta ai tempi dell'Impero romano: e a questo fine, premesso un sunto 
storico della Brettagna dalla conquista fattane da Claudio sino alla 
morte di Settimio Severo, ricerca quali fossero le coorti e le ale coscritte 
dai Romani in quella provincia durante questo periodo, distinguendo le 
britanniche dell’isola dalle britanniche del continente, e ragiona a lungo 
intorno all’uso delle voci Britanni e Brittones presso gli antichi scrittori 
durante il periodo della distinzione politica e legale delle loro ale e coorti, 
nonchè intorno alle memorie di alcune tribù di Brettoni nell’ interno 
dell’ Impero dal secondo secolo dell'era nostra sino al quinto. Finalmente 
nella terza dissertazione sono trattati in via sussidiaria alcuni punti se- 
condari della tesi propostasi dall'autore; il quale espone le ragioni per 
cui s'ha, a suo parere, a ritenere erronea l'affermazione che Augusto 
soggiogasse i Britanni dell’isola e si ha da credere che egli non vi pe- 
netrasse mai, limitando le sue conquiste ai territori abitati da quelli 
del continente; e poi discute lungamente un epigramma, attribuito a 
Virgilio e conservatoci da Quintiliano, che si riconnette alla presente 
questione essendovi ricordato C. Annio Cimbro con l’epiteto di Tuci- 
dide Britannico. In appendice alle sue dissertazioni raccoglie l’autore 
alcune minori scritture relative alla questione, cioè la risposta da lui 
fatta alle critiche del Mommsen, del Loth e del Gaidoz, risposte osser- 
vabili perchè ribattendo le obiezioni rivolte alla tesi del De Vit conten- 
gono elementi preziosi per risolvere l’intricata e difficile questione. Della 
quale qualunque possa essere nel mondo degli eruditi la definitiva ri- 
soluzione, resterà sempre al De Vit il merito di averla sollevata e di 
aver dimostrato nel trattarla una dottrina di storia e di filologia clas- 
sica e un’acutezza di investigazione e di raffronti che attestano dei snoi 
profondi studî e delle sue belle qualità d’erudito. 


Introiti ed esiti di papa Niccolò III (1279-1280), antichissimo docu- 
mento di lingua italiana pubblicato da GrEGoRrIO PaLmierI. — Roma, 
tip. Vaticana, 1889. 

Il documento, tratto ora alla luce, in una nitida stampa dall’Ar- 
chivio Vaticano, ha importanza sotto duplice aspetto: filologicamente, 
perchè essendo scritto in volgare è un nuovo elemento per lo studio 
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delle parlate dialettali nell’ Italia centrale al secolo XIII; storicamente, 
perchè reca la notizia di parecchi fatti, che valgono a modificare il tra. 
dizionale giudizio sopra uno dei pontefici segnati d’eterna infamia nelle 
pagine di Dante. 

Il documento è un registro di conti, l’unico scritto in volgare tra 
i seicento e più libri dello stesso genere che si conservano nell'Archivio 
Vaticano sino ai tempi di Clemente VII, e rassegna gl’introiti e le spese 
di quasi un anno del pontificato di Niccolò III dal maggio 1279 al 
marzo 1280; introiti e spese, che riferendosi per gran parte all’ammi. 
nistrazione della Romagna e delle Marche, chiariscono la natura e i 
modi onde la corte pontificia esercitava allora la sua sovranità su 
quelle regioni. Al quale proposito è da notare che nella sua prefazione 
il Palmieri pubblica di nuovo e più correttamente il decreto degli elet- 
tori dell'impero, per cui essi ratificarono nel 1279 la conferma che 
Rodolfo imperatore per togliere ogni materia di dissensione e di scandalo 
avea fatta alla Chiesa dei territori, che costituirono poi lungamente lo 
Stato pontificio; e in questo documento, per tanti rispetti notevole, è 
da fare osservazione alla maniera usata per indicare certi territori: 
Marca-Anconitana, Ducato Spoletano, terra della Contessa Matilde, 
Esarcato di Ravenna, Pentapoli, ecc. sono designazioni geografiche che 
nel secolo XIII non rispondevano più ad alcuna realtà presente, e si 
hanno perciò a considerare come ricordi tradizionali dei tempi più an- 
tichi. Tornando al registro di conti, osserva il Palmieri come dal fre- 
quente apparire della formula lasciamogli il soperchio per povertà, a 
indicare il condono di certe somme dovute al pontefice, si possa de- 
durre che egli nelle esazioni non fu rigido nè cupido, come afferma 
Dante nell’ Inferno, 


Cupido sì per avanzar gli Orsatti 
Che su l'avere e qui me misi in borsa: 


deduzione troppo larga, ma pur osservabile. 

Quanto al valore filologico del documento (se anche questo non sia 
così singolare per antichità come pare all’editore, avendosi dei libri di 
conti in volgare sino dal 1211), è da notare l’importanza che esso 
acquista dal fatto d’essere stato scritto nelle Marche, regione di cui non 
abbondano certo i documenti linguistici antichi: pur non possiamo aste- 
nerci dal dubbio che ci è venuto leggendo questa scrittura, cioè che il 
camerario o chiunque altro stese questi conti fosse un toscano; poichè 
le peculiarità morfologiche e anche di sintassi, che richiamano alla 
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parlata di Toscana s'incontrano in queste pagine ad ogni passo. Ad 
ogni modo veggano i dialettologi, ai quali, comunque si consideri, il 
documento illustrato con dottrina dal Palmieri riuscirà graditissimo, 
Noi ei limiteremo a rilevare piuttosto una osservazione che l’erudito 
editore fa nella prefazione, ricordando come a un atto del 1277, fatto 
in Bologna, sia nominato tra i testimoni il maestro Adamo de Anglia, 
famigliare dei conti di Romena: in lui il Palmieri riconosce a ragione 
quell’Adamo che Dante collocò in Malebolge per avere aiutato i conti 
Guidi a falsare il fiorino d’oro, « la lega sigillata del Battista. » Se 
non che gli antichi commentatari sono d’accordo nel dire che Adamo 
fu da Brescia, e solamente il Bambaglioli lo fa bolognese, forse perchè 
egli sapeva che per qualche tempo aveva avuto sua dimora in Bologna: 
il Palmieri spiega la designazione di patria data dal documento del 1277 
ammettendo che Adamo fosse di Brest, allora soggetta all’ Inghilterra, 
e che nei commenti siasi scambiato Brestia con Brescia. È un’ipotesi 
ingegnosa, ma non ci persuade: meglio forse altri potrebbe pensare che 
Anglia, sia un’abbreviatura di Angleria, luogo non lontano da Brescia, 
e che male si sia letto o male sia scritto il nome nel documento. Ma 
comunque s’abbia a risolvere la piccola, ma importante questione, i 
dantisti saranno grati al Palmieri che incidentalmente l’ha sollevata; 


aggiungendo così un nuovo titolo di lode alla sua erudita pubblicazione. 


Studi pistoiesi di Lupovico ZnegaUER. — Siena, Torriui, 1889. 


Assai benemerito degli studi storici italiani si è reso in poco tempo 
con alcune monografie eccellenti e con la pubblicazione d’ importanti 
documenti il prof. L. Zdekauer; il quale compie ora le sue fatiche in- 
torno agli Statuti e al Codice diplomatico di Pistoia con una serie di 
speciali dissertazioni intorno a punti controversi della storia singolaris- 
sima di quel comune toscano, che fu degna tana agli uomini di sangue 
e di corrucci, dei nomi e delle opere dei quali sono piene le pagine 
d'una delle nostre più belle cronache medioevali, le /storze pistolesi. A 
un capitolo di questo libro, che gareggia di stile efficace e pittoresco 
con i più famosi commentari del Compagni, si riferisce il primo degli 
Studi pistoiesi del prof. Zdekauer, intitolato da Focaccia de’ Cancellieri, 
uno dei traditori della Caina dantesca: la narrazione che l’antico ero- 
nista fa di un delitto di Focaccia è confermata dai documenti per i 
quali resta anche accertata la data del fatto, che fu nell’ottobre del 1293, 
determinandosi così un prezioso elemento per riordinare la cronologia 
confusa dei primi capitoli delle Istorie, dove sono riferiti genericamente 
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« milletrecento » avvenimenti che, secondo l’egregio autore, si svolsero 
invece dal 1267 al 1296. Il secondo studio trae argomento dal sedice. 
simo consiglio di Dino di Mugello per chiarire con molte e nuove notizie 
storiche la genealogia della famiglia Cancellieri, le cui vicende costitui. 
rono per tanti anni la vita del comune di Pistoia, e per illustrare con 
molta erudizione giuridica una questione di diritto medioevale; così che 
questo secondo studio importa ugualmente allo studioso della storia e 
a quello del giure: poichè a quella è ridonato un documento prezioso 
e dimenticato, che serve a mettere in chiara luce l'ordinamento interno 
di Pistoia nel secolo XIII e la formazione dei grandi partiti politici dei 
Bianchi e dei Neri; a questo è restituito con la necessaria interpreta. 
zione un consulto che dimostra quali fossero dal punto di vista del 
diritto la condizione dei figli illegittimi, il concetto della vendetta privata 
e l’organamento interno delle grandi famiglie e consorterie cittadine in 
un comune toscano del duecento. 


Vita trevigiana dall’ invasione francese alla seconda dominazione au- 
striaca, (1793-1813), con note, documenti e illustrazioni, di AnTONIO 
SANTALENA. — Treviso, Zoppelli, 1889. Un volume di 878 pagine. 


Dalle tradizioni orali raccolte in famiglia, l’autore ha cavato la ma- 
teria primigenia di questo suo lavoro. La quale è venuto poi via via 
accrescendo e documentando con diligenti ricerche fatte negli archivi e 
nelle biblioteche veneziane e trevisane, di guisa da poter ricostruire gli 
eventi della sua patria durante l’epoca della invasione straniera e del 
dominio francese. 

È un racconto assai interessante, col quale l’autore ci fa assistere 
al lagrimoso spettacolo della caduta ingloriosa di una repubblica che fu 
gloria italiana — e qual gloria! — per un millennio. I personaggi che 
appariscono sulla scena in questo racconto, portano con sè, negli atti e 
nelle idee, le traccie vive e profonde di una decadenza irreparabile: così 
davanti agli austriaci, come ai francesi, che è a dire, davanti ai loro 
spogliatori, i rappresentanti della Serenissima tradiscono col loro con- 
tegno senza vigore e senza dignità, la debolezza dello Stato che rap- 
presentano, e incoraggiano arbitrii e prepotenze, che conducono alla 
distruzione stessa della misera repubblica. A ciò contribuirono pure i 
vizi della sua organizzazione politica interna. Dominava un sistema cen- 
tralizzatore, che toglieva ogni libertà d’azione ai podestà e ai capitani 
che la repubblica mandava a reggere le sue provincie italiane di ter- 
raferma; ond’essi, anche nelle contingenze più difficili, non potevano far 
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nulla da sè; e quando urgeva l’operare, essi invece trovavansi costretti 
ad aspettare le istruzioni del Senato. 

L'Autore ci fa toccare con mano la gravità di questo vizio, nella 
narrazione degli eventi trevigiani, occorsi dal dicembre 1796, quando An- 
gelo Barbero sostituì Iseppo Dieda nell’ ufficio podestarile di Treviso. 
Questa povera città, corsa oggi dagli austriaci, domani dai francesi, fu 
nel periodo di poche settimane talmente oppressa dalle requisizioni dei 
comandanti di quelle soldatesclie, da essere ridotta nel più misero 
stato, « Da quel tempo — scrive l’autore — datano le maggiori rovine 
private. » : 

Ora che fa il povero Angelo in quelle terribili contingenze ? Informa 
la Serenissima e ne eseguisce gli ordini: dum Romae consulitur Sa- 
guntum espugnatur: così cominciò a fare il generale Pittoni, impadro- 
nendosi « diogni genere di roba, letti, stufe ed ospedali completamente 
guarniti, » mentre a Bassano stava conferendo coi rappresentanti di 
Treviso, Asolo e Castelfranco, mandati a lui dal Senato perchè lo in- 
ducessero a recedere dalle sue esigenze o a temperarle. Dopo il Pit- 
toni, l’Augereau. Appena il podestà di Treviso ha saputo che il terri- 
bile generale sanculotto stava per entrare nella provincia trevigiana a 
capo di 12,000 uomini, egli si affretta a scrivere al Senato, supplican- 
dolo di additargli quelle norme, «che giovassero, diceva la lettera, a 
bene incontrare gli oggetti voluti della pubblica reale intenzione, al caso 
che si verificasse tale recapito. » Come si vede, anche il gergo buro- 
eratico tradiva lo stato di decrepitezza cui la Serenissima era giunta. 
L'Augereau è arrivato; tutta la popolazione trevigiana, compreso il 
capo del governo, sono invasi da una paura irrefrenabile di trovarsi da- 
vanti quei demoni di sanculotti. Il povero Angelo, in quei frangenti, 
serivea al Senato: « La comparsa tanto dei primi (i tedeschi) che dei 
secondi (i francesi) che si successero, era come al solito la più spaven- 
tevole, mentre con marchia sforzata, sfoderate le armi, dimostrarono 
la maggiore risoluzione ed intraprendente coraggio per qualunque viva 
azione. » Ma questo sentimento di terrore sparve ben presto dagli animi 
della popolazione trevigiana. « Come il bambino (scrive l'A.) che si av- 
vicina timidamente con un sentimento misto di curiosità e di paura ad 
un oggetto sconosciuto, così i buoni trevigiani del 1797 si avvicinavano 
ai francesi vinti da terrore; e avrebbero finito forse a trovarli nè cat- 
tivi, né spaventevoli, ma amici simpatici, se al loro spirito, al loro vo- 
lere, alla loro fierezza, non avessero unito tutti quei bisogni che li ren- 
devano violenti spogliatori delle sostanze pubbliche e private.» E così 
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cominciava a nascere quella specie di dimestichezza fra invasori e invasi, 
che era segno anche essa di debolezza da parte dei secondi più che di 
bonarietà, e che dovea essere espiata col più obbrobrioso dei tradi. 
menti. 


FILOSOFIA. 


La Filosofia e la Scuola. Appunti di Anprea ANGIULLI, prof. ord. nella R, 
Università di Napoli. — Napoli, Ernesto Anfossi, libraio editore, 1888. 

I germi delle dottrine filosofiche e pedagogiche dell’Angiulli, svi- 
luppate ora ampiamente in questa opera importante, si trovano in un 
suo discorso su La Filosofia e la Pedagogia, letto fino dal Dicembre 1871 
nell'Università di Bologna. La qual cosa vuol essere ricordata per due 
ragioni: perchè l’Angiulli precedeva così il compianto Siciliani nel fon- 
dare in Italia la modernissima Pedagogia positiva o scientifica, e perchè 
si vede che l’Angiulli è rimasto sempre, nelle sue teorie fondamentali, 
conseguente a sè medesimo. Ed invero, come nel citato discorso egli 
poneva tre grandi problemi inseparabili tra loro, il problema intellet- 
tuale o scientifico, il morale e sociale, e il pedagogico; così nel pre- 
sente trattato piglia a svolgere gli stessi problemi fondamentali, ne 
mostra la loro stretta connessione, e si studia di arrivare ad una so- 
luzione teorica e pratica dei medesimi. 

Un discorso preliminare, i problemi della Filosofia, la critica del- 
l’esperienza e la dottrina della conoscenza umana, la dottrina dell’evo- 
luzione cosmica, la dottrina dell’ Etica formano la divisione e il contenuto 
del presente libro. Ognuno di questi argomenti capitalissimi meriterebbe 
nn accurato esame ed un’ampia esposizione critica: ma ciò non è con- 
sentito dallo spazio e dall’indole di questo Periodico. In breve noi di- 
remo, pertanto, che l’Angiulli ammette una Metafisica sperimentale, 
come ricerca inevitabile de’ principj più generali delle cose ricavati 
dallo studio dei rapporti reali ed oggettivi. La Metafisica si rende così 
necessaria per compire la spiegazione filosofica delle scienze particolari. Ri- 
guardo all'origine e al valore della conoscenza umana, l’autore propugna 
la massima che tutte le facoltà psichiche e le idee sono derivate dall’espe- 
rienza sensibile, e che le nostre cognizioni hanno un valore oggettivo 
e certo. Due sono le principali difficoltà per la soluzione definitiva del 


problema gnoseologico: Come armorizzare i dati del senso coll’opera 
dell’ intelletto? Come togliere il dualismo tra il fenomeno e la cosa in 
sè? L’Angiulli crede superare le due difficoltà in questa mapiera: an- 
zitutto la conoscenza non implica, per lui, un dualismo fra il senso e 


. 
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l'intelletto, perchè il nostro conoscimento si riduce in ultimo ai vari 


modi e procedimenti dell'esperienza sensibile; in secondo luogo, non vi 
ha un reale fenomenico e un reale in sè nella stessa cosa, perchè il 
reale in relazione a noi e con noi e che indi appare a noi, în fondo è 
il reale che si svela a sé stesso. E così l’Angiulli vorrebbe stabilire, 
colla sua Gnoseologia, un Realismo sperimentale e critico. Anche noi 
propugniamo un Realismo gnoseologico, ma con altri principj e criterj, 
diversi in buona parte da quelli seguiti dall’Angiulli. Del resto, come 
si può egli dimostrare che tutti gli elementi, i processi e i modi della 
conoscenza derivino esclusivamente dall’esperienza sensibile, ch'è quanto 
dire dal senso? E l'elemento @a priori del conoscimento, del quale di- 
scorre lo stesso Angiulli, può esser mai un prodotto dell’esperienza ? 
Le forme universali dell'esperienza siano pure le stesse forme logiche: 
ma si può dire che queste siano derivate storicamente dal pensiero 
collettivo, se nello spirito umano non ci fosse, oltre il senso, un’altra 
facoltà originaria? Quanto al fenomeno e al noumeno, per usare i ter- 
mini del Kant, non crediamo che si possa abolire del tutto il loro di- 
vario in rispetto ai nostri mezzi e poteri conoscitivi; imperocchè se noi 
conosciamo e possiamo via via conoscere i fatti, le qualità, le cause, le 
leggi delle cose sentite e percepite, e indi la loro natura, possiamo dire per 
questo di aver conosciuto l'essenza ultima delle cose stesse ? No; dunque 
la nostra conoscenza è bensì oggettiva o reale, ma relativa, e non as- 
soluta, anche in questo senso: che cioè noi cogliamo le cose in quanto 
e come vengono in relazione a noi e con noi, e dentro certi limiti, oltre 
ai quali incontriamo il buio, conforme si esprime l’Angiulli stesso. 

Riguardo al problema cosmico, l’autore propugna l’eroluzione ge- 
nerale nelle sue varie forme: ma in fondo è questo un evoluzionismo 
meceanico, nel senso del Carneri. « Una complicazione del rapporto 
meccanico dell’azivne e della reazione (egli dice) si deve scoprire in 
fondo a tutte le formazioni superiori del cosmo, nella vita, nella mente, 
nel fatto sociologico. » Qual differenza tra lui ed il Lotze, per esempio, 
nel risolvere il problema cosmico! 

Finalmente, l’Angiulli discorre dell’Etica e dell'educazione nel suo 
metodo e nel suo contenuto scientifico, sempre in conformità ai prin- 
cipj e criterj della sua dottrina dell'evoluzione. Ma rispetto all’ educa- 
zione, l’autore dice cose molto assennate, giuste ed attuabili in gran 
parte. Insomma quest'opera dell’Angiulli, dotta e ponderata e che può 
dirsi una sintesi ampia, ragionata e rigorosa de’ suoi scritti anteriori 
filosofici e pedagogici, merita d’essere meditata e discussa da filosofi, 
scienziati e pedagogisti. 
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ARTE INDUSTRIALE. 


Arte ceramica e vetraria, catalogo, notizie e documenti raccolti da R, Ea. 
cuLei, — Roma, Civelli, 1889. 


Della quarta Esposizione d’industrie artistiche, tenuta in Roma in 
quest'anno e dedicata all’arte ceramica e vetraria, resterà gradita ed 
utile memoria in questo bel volume messo insieme a cura di R. Ereu- 
lei, direttore del museo artistico-industriale romano. Ottima è stata la 
idea di prendere occasione dell’esposizione di ceramica per raccogliere 


una bella serie di scritti a illustrazione storica, artistica e tecnica della 
ceramica italiana e specialmente delle maioliche, per le quali sino a 
poco tempo fa si poteva tener giusto il rimprovero mossoci dagli stra- 
nieri che non si fosse avvertito alcun progresso tra noi nella storia di 
quest'arte, in cui fummo lungamente maestri; ma ora il rimprovero non 
avrebbe più ragione d’esser ripetuto, perchè l'argomento è stato dai 
nostri eruditi studiato nei minimi particolari, con una tale abbondanza di 
notizie da soddisfare qualunque curiosità più indagatrice. Nel presente 
volume n’abbiamo la prova, poichè, dopo una breve ma pregevole dis 
sertazione di I. V. Funghini sugli antichi vasi fittili aretini, ci viene 
innanzi una ricchissima notizia storica delle nostre fabbriche di maio- 
lica ricompilata sulle più recenti e speciali monografie da G. M. Ur- 
bani de Gheltof e ordinata secondo i luoghi in cui l’arte fiorì, dai grandi 
centri di Faenza, Firenze, Casteldurante ai più piccoli paesi: scorrendo 
questa accurata esposizione si ammira la copia delle informazioni sa- 
pute raccogliere dall’egregio compilatore, ma più ancora la ricchezza e 
la varietà dei lavori che già produsse l’Italia in un'arte, che è rifiorita 
ai dì nostri con singolare fortuna, non senza influenza di quei beneme- 
riti che si sono adoperati negli ultimi tempi a raccoglierne le vecchie 
memorie, Seguono altri minori scritti di A. Anselmi sui vasai d’Arce- 
via nei secoli XV e XVI, di E. Luzi sulla ceramica di Ascoli Piceno, 
di F. Raffaelli su quella delle Marche, di A. Parazzi su due fabbriche 
di Viadana e di R. Erculei sopra una di Ronciglione; ma il maggior 
pregio di questo volume è lo Statuto dell’arte dei vasai perugini pubbli- 
cato assai diligentemente dallo stesso Erculei; questo Statuto risalirebbe 
al 1406, secondo l’editore, ma a noi sembra un po’ più recente; poichè 
vi si legge che fu compilato ai tempi di Martino V, eletto pontefice, 
come si sa, nel 1417, così che sarà da compiere la data del manoscritto 
leggendovi anno quatricentesimo vigesimo sesto, cioè 1426, in cui cor- 
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reva appunto l' indizione quarta, come dice il documento. Allo Statuto 
perugino vanno unite una matricola con molti nomi d’aggrega ti dal 
secolo XV in poi e alcune riformazioni, con le quali s’arriva al prin- 
cipio del secolo XVIII, avendosi così per quasi tre secoli la storia di 
quell’istituzione. Il catalogo degli oggetti esposti nella mostra romana 
chiude degnamente, registrando parecchie migliaia di ceramiche, questo 
utile volume; del quale gli studiosi della storia artistica debbono sa- 
pere molto grado all’ Erculei, dimostratosi in questa occasione ricerca- 
tore fortunato e rascoglitore indefesso delle memorie più notevoli co n- 
cernenti la più gloriosa delle arti industriali italiane. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Il Socialismo contemporaneo di Giovanni RAE con un cenno sul socialismo 
in Italia, del traduttore AneeLo BertoLINI — Firenze, Succ. Le Monnier 
1889, p. xcvi-495, in 12° 


Questo libro tratta di un argomento, ch'è certo fra quelli che più 
attraggono l’attenzione degli scrittori e degli uomini di governo stantechè 
nella propaganda e nella diffusione del socialismo si riflettono i bisogni 
e le aspirazioni del tempo nostro. Precede una larga introduzione, nella 
quale il traduttore ha raccolto molte notizie particolari sul movimento 
operaio e sull’agitazione dei partiti radicali in Italia; notizie che, se non 
hanno molta importanza relativamente ai progressi del socialismo propria- 
mente detto, non mancano d’interesse, perchè servono a lumeggiare uno 
stato di cose per più rispetti degno di studio e non del tutto rassicu- 
rante, Il libro del Rae poi si divide in parecchi capitoli, i quali formano 
in certo modo altrettante monografie speciali; e in tale forma ne com- 
parvero alcuni nelle Riviste inglesi. Nel primo capitolo d’ introduzione 
l’autore parla dei caratteri propri del socialismo moderno, il quale si 
confonde colia democrazia sociale; accenna ad azioni in parte conformi 
di economisti classici, quali il Mill e il Cairnes, e ne dimostra la pre- 
parazione in tutti gli Stati europei. I capitoli consecutivi sono destinati 
al socialismo tedesco (Ferdinando Lassalle, Carlo Marx, Carl Murlo, so- 
cialisti della cattedra e socialisti cristiani) e al nihilismo russo. E qui 
l’autore entra in molti particolari, che riguardano la propaganda delle 
idee e la formazione e organizzazione delle società socialistiche, la vita 
e le dottrine dei principali capi e propugnatori. Per ciò che riguarda, 
in ispecie, il Marx e il Lassalle, egli cerca di tratteggiarne le figure e 
dimostrare l’ influenza ch’essi esercitarono colle opere e cogli scritti sul ri- 
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sveglio del socialismo contemporaneo. Ma quantunque siano copiose e in. 
teressanti le notizie ch’ egli riferisce su questo proposito, non mancano 
lacune e inesattezze più o meno notevoli. Così nella larga ed accurata 
esposizione della teoria del Marx, ch’ è una delle parti migliori del libro, 
l’autore fraintende alcuni punti, non avverte la grandissima importanza 
che ha in quel sistema la distinzione del « capitale costante » e del « ca. 
pitale variabile » e muove obiezioni, che non sono sempre calzanti, E 
in generale la critica del socialismo teorico non ci sembra così prege- 
vole, come l’esposizione dei fatti e concetti principali, che ad esso si 
riferiscono. Nè fra le varie dottrine e i sostenitori più cospicui di esse 
è serbata la proporzione conforme alla loro relativa importanza; es- 
sendo poco ciò che l’autore dice, ad esempio, del Rodhenty, e troppo 
quel che dice del Murlo e dei così detti « socialisti cristiani. » Così 
non sappiamo perchè egli, parlando del «socialismo contemporaneo », si 
limiti a discorrere dei socialisti tedeschi e dei nihilisti russi, senza accen- 
nare a quelli che pur esistono in Inghilterra e in Francia, dove esiste 
una tradizione socialistica che può dirsi classica e che non è cessata 
del tutto neanche ai giorni nostri. Checchè sia di ciò, il lavoro del Rae 
ha i suoi pregi, e si chiude con due capitoli d'importanza diversa: l’uno 
di essi riguarda il socialismo e la quistivne sociale, e contiene una 
elaborata confutazione dei principali argomenti che si adducono contro 
il presente ordinamento sociale; e l’altro una larga esposizione critica 
delle dottrine oramai famose del George. Ed anche in questa parte sono 
pregevoli alcuni dati che l’autore fornisce, e giuste alcune osservazioni 
su questioni generali, benchè la serie dei ragionamenti opposti alle dot- 
trine radicali ci sembri un po’ debole e informata a un concetto sover- 
chiamente ottimistico, 
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(Notizie italiane) 


In un breve lavoro comunicato all’ Istituto Veneto il professor Ninni 
ha trattato delle osservazioni che egli ebbe occasione di fare, esami- 
nando i registri di bordo delle paranze chioggiotte. Su questi registri 
si trovano usati per i conti, segni speciali di cui deve essere antichis- 
sima la origine, e che presentano grande interesse per lo studio della 
numerazione prealfabetica in Italia. Il Ninni ha eseguito dei fac-simili 
dei registri e ne ha posto i segni speciali a riscontro delle cifre etru- 
sche, aggiungendovi eruditi commenti. La numerazione dei pescatori 
chioggiotti non si estende oltre il segno del mille, segno che anzi s’ in- 
contra di rado trattandosi di piccole somme; mentre le varie partite 
sono rappresentate coi segni antichi, ben conosciuti cioè tanto dal pa- 
drone quanto dagli uomini della ciurma, si trova di sovente che il totale 
è espresso con cifre arabe. Una particolarità degna di nota è quella che 
ogni partita è preceduta da un segno speciale, il quale rappresenta la 
insegna che i marinai adottano quando s’imbarcano, e che poi si tra- 
smettono di padre in figlio. 


— Il prof. Luvini ha, in una sua recente comunicazione, alla « Lu- 
mière électrique » trattato delle macchie solari e della loro influenza 
sulle variazioni del magnetismo terrestre. Dopo di aver riassunto le 
proprie teorie sulla produzione dell'elettricità atmosferica per effetto 
dello strofinìo di elementi diversi a seconda dei casi, l’autore s’ intrat- 
tiene sull'azione che manifestano le aurore boreali sull’ago magnetico, 
e che appariscono più energiche quando le aurore sono nun diffuse, ma a 
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raggi,a causa della conseguente orientazione, chiamandola così, delle emis- 
sioni elettriche dell'aurora stessa. Il Luvini considera poscia il sole e 
la terra come due calamite che reagiscono l'una sull'altra, per effetto 
dell'elettricità che svolgesi nelle regioni superiori sia del sole quante 
dell'atmosfera terrestre. Siccome i più grandi movimenti produconsi sul 
sole nella regione delle macchie, ne consegue che la frequenza e inten. 
sità di queste ultime devono camminar parallelamente alle variazioni 
degli elementi magnetici. Questo parallelismo è posto in evidenza dalle 
lunghe serie di osservazioni, che darebbero ai due fenomeni un periodo 
di undici anài. 

— Nella seconda metà di questo mese lo stabilimento tipografico del. 
l’editore Pietro Sgariglia, in Fuligno, darà alla luce il terzo ed ultimo volume 
della Storia critica della Rivoluzione francese del prof. Licurgo Cappelletti, 
Sarà un volume di oltre 500 pagine. 


— Nella occasione delle nozze Pignatari-Talamo l’egregio professore 
Giacinto Romano del R. Liceo di Pavia ha pubblicato (Pavia, Fusi) la 
narrazione degli ultimi casi di Gioacchino Murat, scritta dal suo confes- 
sore Masdea, che assistè l’infelice re all'estremo supplizio. In questa 
narrazione, osserva il Romano, è data alla figura del Murat una posa 
meno eroica, ma forse più umana, e perciò più naturale che di solito non 
apparisca nei racconti dei contemporanei, 

— Il conte Raineri-Biscia di Bologna ha pubblicato un elegante opu- 
scolo, in cui dà conto di una festa scolastica celebrata lo scorso anno 
in una scuola di sua fondazione a Santa Viola presso Bologna, e alla 
quale assistette S. M. la Regina. 

— Il signor Piccini, col suo pseudonimo di Jarro, ha pubblicato, per 
occasione di nozze, alcune Lettere inedite dirette a Carlo Dati da Lorenzo 
Magalotti, Francesco Redi, Alessandro Marchetti ed Andrea Moniglia, le 
quali hanno molta importanza per la storia della nostra letteratura. Nelle 
lettere del Marchetti si hanno curiosissime notizie intorno alla corre- 
zione del Lucrezio, fatta dal Dati, el alla stampa di esso. Il Magalotti 
ed il Redi, in ispecie, parlano dei più illustri letterati e scienziati del 
loro tempo. In una lettera del Magalotti si parla della Biblioteca impe- 
riale di Vienna, del modo col quale i libri vi erano distribuiti, e del 
Lambecio che ne era bibliotecario. Una trentina di copie di questo opu- 
scolo sono state messe in vendita. 

— La Casa editrice Zanichelli di Bologna ha messo in vendita un 
bel volume del signor Arnaldo Foresti contenente un Saggio sulle fonti 
dell’epopea greca — Studio di mitologia comparata. Una lunga introdu- 
zione che occupa quasi la metà del volume tratta la parte generale; il 
resto è diviso in quattro capitoli: Achilleide, La città epica, Dei ed eroi, 
Il ratto di Elena. 
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— La stessa Casa editrice Zanichelli ha in corso di stampa il primo 
volume di uh'opera del professore Guido Mazzoni sul Romanticismo in 
Italia. Conterrà tutta la preparazione alla scuola romantica propriamente 
detta, mostrando lo svolgimento delle idee che divennero poi la bandiera 
del Berchet e del Manzoni. 


— Il professore Giuseppe De Leva ha in pronto per la stampa il 
quinto ed ultimo volume della sua grande opera su Carlo Y. Immedia- 
tamente dopo uscito questo volume, egli si porrà alla ristampa dei pre- 
cedenti, pei quali ha già raccolto molto e importante materiale nuovo, 
che non tanto corregge quanto conferma i giudizi e i fatti da lui già 
esposti. 

— È prossima la pubblicazione del secondo fascicolo del nuovo ca- 
talogo dei codici Panciatichiani della sezione palatina della Biblioteca 
nazionale centrale di Firenze. Questo fascicolo comprenderà la descri- 
zione di circa settanta codici, volgari la massima parte; alcuni dei 
quali assai notabili per la qualità delle scritture in essi contenute. 

— Con decreto ministeriale del mese di giugno scorso, la Biblioteca 
comunale di Casalmaggiore è stata ammessa al prestito dei libri con le 


Biblioteche pubbliche governative per la durata di tre anni e giusta le 
norme prescritte dall'articolo 56 del regolamento vigente. La Biblioteca 
corrisponderà con la governativa di Cremona e le sue domande di pre- 
stito dovranno essere firmate dal rettore di questa. 


(Notizie estere) 


Il signor Alberto Gaudry ha presentato all'Accademia delle scienze 
di Parigi la fotografia dello scheletro di un mastodonte gigantesco, col- 
locato testè nelle gallerie del Museum. Esso offre dei caratteri speciali 
che lo fanno notevolmente differire dagli altri mammiferi analoghi, ap- 
partenenti alla fanna del periodo quaternario. I denti, la forma strana 
dell'osso frontale pieno di bozze, il cranio quasi sprovvisto di seno fron- 
tale, i denti laterali diritti e orizzontali ne fanno un tipo speciale. Que- 
sto scheletro è stato scoperto nell'Eocene medio di Wyoming, all’oves 
delle montagne Rocciose, e ricostruito dal signor Westerlund, che lo ha 
regalato al Museum di Parigi, dandogli il nome di Dinoceras mirabile 

— Nelle ultime sedute dell’Accademia di medicina di Parigi i pro- 
fessori Germain Sée e Dujardin Beaumetz hanno riferito sopra una serie 
di importanti osservazioni a proposito dell’azione della Zattosi e della 
glicosi sopra le malattie del cuore. Due serie di malati cardiaci sono stati 
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curati gli uni con la lattosi, gli altri con la glicosi; l'analogia degli ef- 
fetti è notevole; ambedue queste sostanze hanno una potente azione 
diuretica. La lattosi ha però il vantaggio di essere distrutta ed elimi- 
nata più facilmente. 


— Il signor Mascart ha presentato all'Accademia delle scienze di 
Parigi alcuni saggi di fotografie dei lampi ottenute dal signor Touvelot 
mediante un apparecchio fotografico in movimento. I resultati ottenuti 
dal signor Touvelot con questo apparecchio proverebbero che, contraria. 
mente all'opinione generale, il lampo ha una durata apprezzabile. Il si- 
gnor Bouquet de la Grye ritiene, in seguito ad esperienze proprie, che 
la durata di questo fenomeno sia circa di un secondo. 

— L'editore Calmann Lévy ha pubblicato Le voyage de William Wil 
lougby di M. Michaud. È un’imitazione de’ romanzi di Giulio Verne: 
racconta il viaggio al polo Nord di un americano. 

— Il signor E. Bailly pubblica (Hachette editore, Parigi) un Étude 
sur la vie et les ceuvres de Frédéric Gottlieb Klopstock. Questo studio è la 
tesi di laurea presentata dal signor Bailly alla facoltà di lettere di Lione. 

— Pei tipi di Victor Lecoffre editore a Parigi è uscito di recente 
uno studio del Monsignor Meignan arcivescovo di Tours su David roi, 
psalmiste, prophète. Allo studio è premessa una introduzione su la nuova 
critica. 

— Il signor Guyau ha dato in luce, pei tipi di Felix Alcan editore 
a Parigi, uno scritto su L'art au point de vue sociologique. 


— Il signor Edmond Bapst, segretario d'ambasciata, ha pubblicato 
uno studio storico intitolato: Les mariages de Jacque V. Ne è editore il 
Nourrit di Parigi. 

— Lo stesso Plon Nourrit ha messo fuori in questi giorni i Souvenirs 
sur la Revolution, l'Empire et la Restauration del Generale Conte di Ro- 
chechouart, aiutante di campo del Duca di Richelieu e dell'Imperatore Ales- 
sandro I, e comandante la piazza di Parigi sotto Luigi XVIII; memorie 
inedite pubblicate dal figlio. 


— È uscitala quinta editione delle Lettres sur le beau en littérature 
suivies d'une étude sur le le grand Corneille del signor Abate Mérit. 
opera approvata dal vescovo d’Angers. È stampata presso la Bibliothèque 
classique Eugène Belin di Parigi. 


— La réforme de l’orthographe et ? Académie Frangaise è il titolo 
di un recentissimo scritto del signor Ch. Lebaigne, membro del Consiglio 
superiore della istruzione pubblica in Francia, edito pei tipi della Biblio- 
thèque classique Eugène Belin di Parigi. 


— Il signor A. Henry ha dato alla luce una Histoire sommaire des 
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littératures grecque, latine et frangaise conforme agli ultimi programmi 
ministeriali francesi. È stampata presso la Bibliothèque classique Eugéne 
Belin di Parigi. > 


— La medesima casa editrice Fugène Belin ha testè messo in ven- 
dita l’Esther, tragedie de Jean Racine, nuova edizione riveduta su quella 
del 1697 con note grammaticali letterarie e storiche, e con uno studio 
preliminare del signor P. Jacquinet. 


— Fra i moltissimi romanzi francesi usciti in questi ultimi giorni 
notiamo i seguenti: Double-Blanc di Fortunè du Boisgobey e Un coeur 
de soldat di Claire de Chaudeneux (Plon Nourrit editore); Après l'amour 
di Pierre De Lano, Le chemin de la croix di Charles Assollant e A Za 
ceravache di G. Saintyves (E. Dentu editore); Maman capitaine di Victor 
Journel, Le petit gosse di William Busnach e Jean Bise di Jean Honcey 
(Librairie academique Didier Perrin); Paris secret di Ignotus e Ceur du 
roi di Ernest Bidault (Victor Havard editore): Ler exploits de César, ro- 
manzo parigino di Gabriel Ferry (Calman Levy editore). 


Il signor Frière Greeve di Bath ha instituito una serie di espe- 
rimenti per ottenere la fotografia del suono della voce. L'apparecchio con 
il quale il signor Frière Greeve ha fatto le sue esperienze è semplicis- 
simo e consta di un piccolo pezzo di cartapecora steso come la pelle di 
un tamburo, sul quale è incollato un piccolo specchio di cristallo argen- 
tato. Un raggio di luce passando per un forellino capillare, davanti al 
quale è posto un pezzo di talco colorato in verde, viene a cadere su lo 
specchietto e va a riflettersi sopra una lastra sensibile posta a un metro 
circa di distanza. Quando si parla dietro al tamburo porta-specchio le 
vibrazioni prodotte dal suono della voce sul diaframma di cartapecora 
si fotografano sulla lastra, dando i diversi suoni della voce immagini 
differenti. 


— Il prof. Ray Lankester ha cercato di spiegare, in una sua confe- 
renza tenuta recentemente a Londra, la ragione della mancanza degli 
occhi nei pesci delle famose grotte sotterranee del Kentucky. La spie- 
gazione che l'illustre naturalista inglese dà di questo strano fatto è la 
seguente: Una forte corrente porta al fondo delle grotte del Kentucky, 
a circa 80 miglia dalla superficie, un certo numero di pesci alcuni dei 
quali sono difettosi nella vista. I p>sci che posseggono una buona vista 
faggono verso la luce, gli altri rimangono e procreano naturalmente altre 
generazioni cou vista imperfetta. La vista di queste generazioni di pesci 
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che vivono nell'oscurità si va facendo sempre più debole, finchè nascono 
dei pesci ciechi affatto. 


— Federigo Tennyson, fratello del poeta laureato, sta ristampando 
un volume di poesie. Lo stesso autore dell’In memoriam ha scritto un 
poema per l’Associazione letteraria della stampa, che verrà pubblicato 
verso i primi del prossimo autunno. 


— Nell'autunno prossimo uscirà anche un nuovo volume di poesie di 
Alfredo Tennyson: si comporrà di liriche sparse, alle quali il poeta lau- 
reato ha ultimamente dato le sue cure. 


— Il signor Oscar Browning sta scrivendo la Vita di George Eliot 
per la collezione de’ Great Writers dell’editore Scott. 


— W. S. Lilly sta per pubblicare (Chapman ed Hall) uno studio fi- 
losofico sulla rivoluzione francese nelle sue conseguenze, specialmente 
considerate nei problemi odierni. L’opera s'intitola: Un secolo di rivolu- 
zione. 

— Col titolo Darwinism, il signor Alfredo Russel Wallace ha pub- 
blicato pe’ tipi del Macmillan e C. una esposizione della teorica darvi- 
niana sulla selezione naturale. Ha aggiunto alcune delle applicazioni della 
teorica. 


— Il sig. G. Alger ha stampato un volume intitolato: Gli uomini 
inglesi nella rivoluzione francese (Englishmen in the French Revolution). 


Il volume arriva fino alla liberazione dei prigionieri di Verdun. Fra le 
persone di cui si parla in questo libro notiamo Mary Wollstonecraft, 
Tom Paine, Wordsworth, Edgeworth e il generale Dillon, il generale 
Ward, Delany, ed altri. 


— Il sig. J. G. Alger ha inserito nell’ultimo numero (luglio 1889) 
della National Review un interessante articolo su Giorgio Sand în una 
scuola inglese (George Sand at an english school). Nello stesso nu- 
mero il signor 4. Rome Hall ha scritto Sul sentimento delle classi la- 
voratrici (The feeling of the working classes). 


— Fra gli ultimi romanzi inglesi usciti in questa prima metà del 
mese di luglio notiamo i seguenti: The teuts of Shem di Grant Allen 
(Chatto e Windus, editori); A Poor Gentleman di Mrs. Oliphant (Hurst 
e Blackett); Pust Forgiveness di Lady Margaret Majendie (Bentley © 
figli); Diana Wentworth di Caroline Fothergill (Blackwood e figli); C/eo- 
patra di H. Rider Haggard (Longmann e Ci.); Children of To-morrow 
di William sharp (Chatto e Windus). 


— La Pall Mall Gazette nel riferire una conferenza tenuta di re- 
cente dal dottor Nauson a Londra, sul suo viaggio in Gerusalemme, an- 
nunzia che il celebre esploratore norvegiese ha intenzione di preparare 
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fra poco una seconda spedizione per quella regione. Egli ;si proporrebbe 
di attraversare questa volta il ghiacciaio interno della Groenlandia “ad una 
latitudine più alta di quella da lui seguita nell’ultima spedizione. 


— Nell'occasione dell’ottantesimo anniversario del Tennyson, lo Scrib- 
ner's Magazine pubblicherà, nel prossimo agosto due ritratti del poeta, 
insieme ad alcune fotografie delle case da lui abitate nell'isola di Wight 
and Surrey. Lo stesso numero conterrà un piccolo saggio sopra i « Poems 
by Two Brothers »; nell’ultimo foglio verrà pubblicato un articolo, inti- 
tolato: I due Locksley Haltls nel quale sono esposti e discussi i carat- 
teri diversi del Tennyson poeta giovane, e del poeta vecchio. 


L'Istituto meteorologico di Berlino ha incaricato tutte le stazioni 
meteorologiche di fare speciale attenzione al colore dei fulmini. I colori 
più frequenti, finora riscontrati, sono il bianco, l'azzurro ed il violetto, 
poi il giallo ed il rosso; meno frequente il rosso porporino. Da queste 
osservazioni è risultato anche che i fulmini di color bianco ed azzurro 
sono i più forti. Questi non colpiscono tuttavia così frequentemente gli 
alberi, gli edifici, ecc., mentre i fulmini di color giallo o rosso, che sono 


i meno frequenti e i meno forti, colpiscono più spesso alberi, case e 
edifici. 

— Pei tipi dell'editore A. Hartleben di Lipsia, è testè uscito un vo- 
lume di ritratti della rivoluzione francese (Charakterbilder aus der fran- 
zosischen revolution) del D.r Arthur Kleinschmidt. 


— Col titolo Lothar il signor Frièdrich Lange ha stampato, presso 
l'editore F. F. Richter in Amburgo, un poema epico in dieci canti (Ein 
modernes Epos in zehn Gesàugen). 

— I motivi tragici nella poesia tedesca dopo la morte di Goethe (Die 
tragischen Motive in der deutschen Dichtung seit Goethés Tode) è il ti- 
tolo di uno studio critico del signor R. H. Greinz edito testò a Dresda pei 
tipi di E. Pierson editore. 

— Il sig. Jul. V. Eden sta lavorando attorno a una nuova traduzione 
tedesca del Don Juan di Byron. Ne ha dato fuori intanto come saggio il 
primo canto. Il libro sarà pubblicato a Francoforte presso l'editore M. M. 
Schauenburg. 

— Col titolo Contributi ad una teoria della semasiologia latina 
(Beitràge zur einer Theorie der Lateinischen Semasiologie) il signor 
Volkmar Héolzer ha pubblicato un importante studio filologico, nel quale 
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per dimostrare vero il principio che non si può intendere bene il signi 
ficato di una parola se non nel contesto, analizza le primo dieci vite di 
Cornelio Nepote con speciale riguardo ai soggetti in queste trattati, 
ossia lo Stato, la monarchia, la guerra, la marina, la legge, la religione 
e la scienza, la scienza e l’arte e la vita privata. 


— L'ultimo numero (luglio 1888) della Deutsche Rundschau contiene 
i due primi capitoli di un importante studio di Lady Blennerhassett sopra 
la Rivoluzione tedesca e francese (Die Deutsche und die Franzòsische 
Revolution). 


— Presso Piesdorf, nei dintorni di Mausfeld in Germania, sono state 
trovate oltre mille monete del X al XIII secolo, cosi dette Dratteate. 
La maggior parte di queste monete sono ‘coniate da una parte sola, e 
portano teste di imperatori con la corona, di vescovi con la mitria o di 
guerrieri. Parecchie ricordano i tempi delle crociate e portano la mezza 
luna con la stella e iscrizioni arabe. La grandezza di queste monete, 
coniate per la massima parte in argento, varia tra quella di 2 centesimi 
a quella di 2 lire in argento. 


Una grave malattia ha colpito le piantagioni di caffè del Brasile, 
ed il male si è esteso su d’una superficie che calcolasi a trecentomila 
ettari. Non si è ancora ben sicuri della vera origine del male; le piante 
ammalate cangiano di colore, e mentre le foglie ingialliscono, i rami as- 
sumono una tinta oscura e finiscono col disseccarsi e col morire. Le 
radici delle piante ammalate presentano numerose escrescenze, da cui 
si ritiene che la malattia dipenda, e che contengono un fungo ed un 
verme. Per analogia con quanto avviene nelle malattie della canna di 
zucchero, sarebbe il verme il primo a produrre i danni più gravi, i quali 
verrebbero poi completati dal fungo. Secondo le osservazioni del Goldi, il 
parassita proviene dal suolo di natura sabbiosa, e mancherebbe là dove 
il terreno è grasso e argilloso. Questo darebbe già un mezzo per com- 
battere la malattia delle piante da caffè, e forse con ulteriori studi anche 
i concimi potranno riescire di qualche aiuto. 


— L'uso del petrolio come combustibile va sempre più diffondendosi; 
per la sola Russia esso fu, nel 1888, di 880 mila tonnellate, e prevedesi che 
questa cifra salirà ad un milione nel 1889. A Chicago una compagnia, 
per distribuire il petrolio alle officine e fabbriche dei dintorni della città, 
ha intrapresa la costruzione di una conduttura di 203 millimetri di dia- 
metro, che andrà da Lima a Chicago, con un percorso di 822 chilometri. 
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Si dice che questo lavoro, che in breve tempo sarà ultimato, verrà a 
costare in complesso circa 7 milioni di lire. 


— Per riconoscere la umidità dei muri è stato proposto un mezzo 
assai semplice e che si vuole sia assai delicato. Si tiene un foglio di 
gelatina entro l’acqua perchè si rammollisca, e poi la si distende su di 
una lastra di vetro unta, finchè essa formi uno strato sottile ed uni- 
forme. Quando è asciugata, si taglia e se ne fanno dei piccoli quadratini 
che conservansi in luogo asciutto. Basta far scorrere questi quadratini 
sul muro che si sospetta esser umido, perchè, se vi è veramente umi- 
dità, il sottil foglietto di gelatina si arrotoli immediatamente. 


— Il medico americano Souchon della Nuova Orleans, dà notizia di 
un suo metodo col quale si potrebbe esplorare il cervello, praticando 
sul cranio dei piccolissimi fori, e facendo passare per questi speciali me- 
dicamenti. Egli aggiunge che tale operazione dà origine ad una leggiera 
emorragia, ma che nonostante può riuscire utilissima nei casi di cisti o 
di tumori cerebrali, 


— Una serie d’importanti ricerche devesi al Férè sulla pressione 
sanguigna durante gli accessi epilettici; osservando che l’aumento della 
pressione sanguigna appariva come una delle condizioni fisiologiche ne- 
cessarie alla produzione degli accessi, egli potè troncare le ripetizioni di 
questi diminuendo in varie maniere la pressione del sangue. Ma il Féré 
ha trovato inoltre che anche negli individui sani la collera, alla quale 


gli epilettici sono tanto propensi, può modificare di molto la tensione 
del sangue; così mentre in un individuo alia fine di un litigio la pressione 
era di 1100 grammi allo sfigmometro di Bloch, tale pressione era di- 
scesa dopo un’ora a soli 800 grammi. Se adunque la pressione sangui- 
gna può quasi variare di un quarto per le forti commozioni, si spiegano 
quelle rotture di vasi o del cuore che, facilitati da alterazioni preesistenti, 
produconsi durante la collera o durante commozioni ed essa analoghe. 


— L’ Huggins è riuscito per mezzo della fotografia ad ottenere 
l'immagine e lo spettro di Urano; il confronto con uno spettro solare 
riprodotto sulla stessa lastra, permette di rilevare in ambedue gli spettri 
le medesime righe, e quindi resta accertato che, almeno per una parte 
dello spettro, la luce che illumina il pianeta proviene dal sole. 


— Una curiosa conseguenza del taglio dell'istmo di Suez consiste 
nella comparsa di numerosi pescicani nell'Adriatico. Prima del taglio del 
l'istmo avveniva ogni tanto che uno di questi squali, seguendo qualche 
bastimento, costeggiava l’Africa e passando per lo stretto di Gibilterra, 
penetrasse nell'Atlantico; ma oggi a Fiume ed a Pola le catture di pesci- 
cani si fanno sempre più frequenti, e costituiscono un certo pericolo 
per la sicurezza delle stazioni balneari. 
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— Il signor Bernard dell’osservatorio di Lick in California ha scoperto 
il 24 giugno p. p. una nuova cometa. La sua posizione al momento della 
scoperta era: ascensione retta ore 1, minuti 20, secondi 53, aumento 
giornaliero 4 minuti e 24 secondi; distanza nord-polare 51°, 9’, 15”; di- 
minuzione giornaliera di 24 minuti. 


— Uno studente di medicina della Università di Charkow in Russia 
ha inventato un meccanismo mediante il quale coloro che sono affetti 
di grave sordità potranno udire facilissimamente. Questo meccanismo, 
che ha ricevuto dall’inventore il nome di audifono, consiste in una cin- 
tura nella quale sono nascosti due elementi elettrici, dai quali partono 
due fili conduttori, che messi in comunicazione con due microfoni in 
miniatura giungono fino agli orecchi del sordo. Le esperienze fatte in 
proposito alla clinica della Università di Charkow hanno dato risultati 
sorprendenti. 


— Una Compagnia di Elk Rapide (Michigan, Stati Uniti di Ame- 
rica), la quale fabbrica cinquanta tonnellate di ferro al giorno col car- 
bone di legna, ha scoperto il modo di utilizzare il fumo del carbone, che 
prima andava perduto. Man mano che si forma, il fumo passa in lam- 
bicchi contenenti calce e circondati di acqua fredda. Il risultato di questa 
condensazione dà: acetato di calce, alcool, catrame e gas che viene con- 
sumato sotto le caldaie. 

— Non contento del fonografo, il signor Giorgio Gueroult ha imma- 
ginato un piccolo apparecchio, che chiama fenakisticopio, e col quale 
raccoglie e riproduce i gesti e le espressioni della fisionomia. La ma- 
niera di fare agire il fenakisticopio sarebbe la seguente. Al momento in 
cui il cilindro del fonografo comincia a girare, si fanno della persona 
che parla delle fotografie istantanee a intervalli eguali ad un decimo di 
secondo. Se la risoluzione del cilindro si opera per esempio in 30 secondi 
si avranno 800 fotografie. Una volta sviluppate queste si dispongono 
sopra un fenakisticopio, il quale fa una rotazione in trenta secondi. Sic- 
come le fotografie passeranno successivamente dinanzi all'occhio dell’os- 
servatore con una velocità di un decimo di secondo, l'apparecchio ripro- 
durrà tutti i movimenti della persona, in virtù del principio della per- 
sistenza delle immagini, e siccome non vi è sillaba che per essere 
pronunziata domandi meno di un decimo di secondo, i gesti o le espres- 
sioni della fisonomia seguiranno esattamente il movimento della parola, 
riprodotta dal fonografo. 

— Il signor Roman-Ivanowitsch Ermerin ha compilato un Annuaire 
de la noblesse de Russie, nel quale sono compresi tutti i principi del- 
l'impero e le famiglie consanguinee. Quest'annuario, che incomincia ora 
per la prima volta le sue pubblicazioni, è stampato presso la Librairie 
de la Cour imperiale H. Schmitzdorff. 
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— L'ultimo rapporto consolare inglese fa menzione di un curioso 
avanzo del medio evo ancora esistente in Serbia, sotto la forma della 
istituzione degli Esnafs o corporazioni operaie. Queste corporazioni 
comprendono i varî mestieri e regolano le condizioni degli apprendisti 
ed i privilegi dei capi d'arte. Sono indipendenti dal Governo e sono 
mantenute dai capi d’arte e dagli operai colla forma e cogli scopi del 
mutuo soccorso. I membri delle corporazioni pagano un contributo men- 
sile e i fondi raccolti sono amministrati da un Comitato non stipendiato, 
eletto in una riunione generale. Gli stranieri possono divenire membri 
di queste corporazioni; e la legge dà diritto agli Esnafs di impedire 
l'esercizio del mestiere agli operai non ascritti alla corporazione. 











CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Stagione morta — Chiusura del Parlamento — Legge ed Inchiesta — Il 


ribasso e le sue ragioni — Rendita e Valori italiani — Listini ufficiali. 


Siamo entrati nella stagione morta. E quindi, il nostro compito, se 
ingrato più del consueto, è anco più breve. Il Parlamento italiano si è 
chiuso, senza avere menomamente provveduto alla situazione finanziaria 
dello Stato, riconosciuta difficile, nè alla condizione economica del paese, 
deplorata anco più grave. Si approvarono all’ultimo momento due leggi 
che si dissero destinate a combattere il disavanzo. Alludiamo ai disegni 
sugli spiriti, e alla revisione della tassa sui fabbricati. Ma la rapida e 
precipitata discussione di questi due disegni lasciò forti dubbi sul loro 
valore, e sulla loro efficacia pratica, e quindi l'adozione non produsse 
verun effetto per ristabilire o per aumentare la fiducia nelle sfere del 
credito, e nel mondo degli affari. 

Aggiungasi che la Camera si separò, senza aver neanco iniziato lo 
esame dello schema per la riforma bancaria, sebbene l'onorevole Pian- 
ciani, presidente della Commissione incaricata di studiarlo e di riferirne 
all'assemblea, tentasse, con lodevole sollecitudine, ogni sforzo, finchè al- 
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meno l’urgente lavoro fosse intrapreso prima delle vacanze estive. Laonde, 
anco a questo riguardo, siamo rimasti nell’incerto e nel vuoto. 

Vero è che intanto si sono proseguite e in gran parte condotte a 
termine le inchieste ordinate su tutti gli istituti di emissione. Un’espe- 
rienza lunga e costante ammonisce per ciò che valgono e per quello cui 
in generale approdano le inchieste in Italia. Ma questa che si chiamò 
ispezione straordinaria, e fu o volle essere per alcuni istituti una vera 
e propria inchiesta, speriamo che si avrà all’ ultimo qualche risultato 
non inutile. Sappiamo che per taluna delle Banche contro cui si erano 
messe in giro le voci più malevoli e più assurde, il rigore, la severità, 
la minuziosità delle indagini sì spinsero ad un punto forse superiore 
alla necessità, alla convenienza, ed anco alla ragione e al diritto. Ma 
noi, lungi dal lamentare un simile eccesso, ce ne felicitiamo, e ne diamo 
lode agli autori, 

Dalla loro opera scrupolosa è già, invero, risultato a quanto sap- 
piamo, e all'ultimo emergerà più luminosamente quello che noi da lungo 
tempo sosteniamo, cioè che l’azione delle banche, compatibilmente con 
la infelice legge che le governa, funzionarono sempre e funzionano nel 
modo più regolare: che gli istituti minori fecero sforzi mirabili di co- 
raggio, di alacrità e di abilità, nel supplire più che poterono alle esi- 
genze del commercio e delle industrie, lottando in concorrenza quasi 
impossibile con l'istituto maggiore; superando crisi aspre, talvolta ag- 
gravate dal mal talento di chi aveva il torto non di patrocinare l’in- 
teresse proprio, ma di ridurlo e di mantenerlo in coflitto con gl’interessi 
pubblici. Quando si avranno sott'occhio le relazioni dei nuovissimi ispet- 
tori, in essi appariranno i difetti del progetto di riforma presentato al- 
l’ulimo istante alla Camera. Si vedrà che i limiti attuali della circola- 
zione cartacea sono insufficienti in proporzione delle necessità generali 
del paese: si vedrà che conservando la riscontrata con le norme abusive 
invalse fin qui, si costringono le banche minori a sacrifizi ingenti, ed 
ingiusti; si paralizzano in parte nella loro azione benefica verso il pubblico. 

Ma mentre si aspetta questa nuova luce, le sofferenze perseverano 
e le crisi persistono. Nelle Borse e nei mercati, prevale su tutta la 
linea la nota del pessimismo; senza che il movimento possa spiegarsi 
con ragioni politiche straordinarie, nè con particolari motivi finanziari. 
L'orizzonte in oriente non è chiaro: ma la sua oscurità non può dirsi 
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accresciuta, nè essa data soltanto da qualche settimana o da qualche 


mese, È vero che le voci di un prossimo incontro fra i due Impera- 


tori di Germania e di Russia sono smentite come prive di fondamento: 
è vero che a Berlino si accentua sempre più la guerra contro i fondi 
russi, ma nondimeno gli ultimi incidenti in Serbia si sono appianati 
con facilità superiore alle speranze; e le dichiarazioni del conte Kal. 
noky alle Delegazioni dell’ Impero furono raccolte, spiegate e commen- 
tate come un indizio, mercè cui le difficoltà fra Pietroburgo e Vienna 
per la penisola balcanica erano sempre ardue; ma pure la triplice al- 
leanza rimaneva sempre alta e forte, come valido pegno per il mante- 
nimento della pace. Fu forse per effetto di queste dichiarazioni che un 
giorno, sui primi del mese, si annunziò che la Casa Rotschild di Fran- 
coforte trattava la compra di 200 milioni di consolidato prussiano 3 per 
cento al saggio di 94; e questa voce bastò a determinare un rialzo im- 
mediato e relativamente considerevole, a Berlino, a Vienna ed a Pa- 
rigi. Sventuratamente, l'operazione rimase allo stato di desiderio; e la 
reazione non tardò a sopravvenire. Ma intanto, si verificò politicamente 
un fatto notevole e confortante: la Post e la Nord deutsche Algemeine 
Zeitung inasprirono la campagna contro i fondi russi: ma i giornali di 
Pietroburgo si tennero in grande riserbo, quasi premesse loro evitare 
il pericolo di inacerbire per le quistioni finanziarie i rapporti politici 
già tesi fra i due Imperi. 

Quanto alla situazione finanziaria, economica o monetaria è vero 
che per l’imperversare di stagioni nemiche, i raccolti in varie parti di 
Europa si presentano incerti, o si minacciano scarsi; ma questi non 
sono fatti i cui effetti si rispecchino rapidi sui mercati finanziari. D'al- 
tronde le condizioni monetarie generali non potrebbero essere migliori: 
i periodici teenici di Parigi, di Londra, di Vienna, di Berlino e di 
Bruxelles sono tutti concordi nel produrre statistiche le quali provano 
il più grande movimento nella pubblica operosità, lo slancio sempre più 
vigoroso delle transazioni, il progresso sempre crescente delle industrie. 
Tutto ciò significa innegabilmente lavoro, guadagno, risparmio. Ma ciò 
malgrado, nulla basta a fare riparo all’onda incalzante dei ribassi. 

Questo fenomeno affatica la mente degli uomini più intelligenti e 
più pratici per averne una spiegazione. Si dice che l’Alta Banca, spe- 


cialmente a Berlino, interessata alle grandi emissioni dei mesi scorsi, 
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spinse artificialmente il rialzo a segno troppo elevato; di guisa che fi- 
nita la causa dovette cessare anco l’effetto; e la reazione corrispose 
eccessiva all’eccessivo impulso. Si aggiunge che all'infuori di questo 
movimento, la speculazione cadde in mani deboli, impotenti per con- 
seguenza a resistere alla corrente delle notizie politiche più o meno in- 
quietanti. Questi speculatori allarmati corsero alla vendita, e non sempre 
trovarono contro partita: così determinarono le posizioni troppo ca- 


riche: i riporti si fecero più cari, ed il resto va da sè, e facilmente 


s' immagina. 

Tutti questi motivi devono aver esercitato nei corsi una influenza 
assidua ed efficace. Ma per noi, la causa precipua del ribasso vuol ri- 
cercarsi nella politica; e massimamente e non poco nelle condizioni in- 
terne della Francia. La speculazione ha veduto accennare all’ipotesi di 
una guerra nientemeno che in autunno; ipotesi basata sul fatto, me- 
diante cui la Russia è fra gli Stati Europei quello che ha le sue truppe 
addestrate e agguerrite per una campagna in inverno. Si è allarmata, e ha 
raccolte le vele. Aveva torto: esagerava: può darsi; ma alla Borsa si procede 
con criterio e con metodi assai diversi che nei Gabinetti, nei Parlamenti, 
o nella stampa. D'altro canto, il risparmio per sua natura è quanto più 
sudato, tanto più timido. E mentre la bufera delle passioni imperversa 
sì ferocemente in Francia; mentre il responso delle vicine elezioni è un 
mistero impenetrabile, come può pretendersi che le moltitudini lavora- 
trici nella Repubblica affidino le loro economie a carte che in breve 
tempo possono, per effetto della incertezza politica, andar soggette a un 
deprezzamento illimitato? 

Per ridurre gli effetti in cifra, osserviamo che a Parigi la rendita 
3 per cento andò depressa; perchè da 84, cifra che aveva quasi rag- 
giunta dopo la liquidazione della fine giugno, cadde a 83.25. Il 4 12 
scese da 104,67 a 104.50: il 3 per cento ammortizzabile da 86.30 a 
86.20. Vediamo l’Egiziano piegare da 455, a 452: l’Exterieur da 76 a 
74 3j4: il Suez da 2358 a 2280: il Foncier da 1317 a 1265. 

A Berlino, la liquidazione si compiè meno faticosamente di quanto 
temevasi. Ma la costituzione di un formidabile Sindacato al ribasso sui 
fondi russi abbiamo già detto quali effetti producesse su quel mercato, 
e poi, per contraccolpo, sugli altri. Il rublo a Berlino scendeva o 203, 
dopo esservi asceso fino a 208.50, 
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Meglio tenuta fu la céte a Vienna. Sullo spirare del giugno, quelle 
che parevano urgenti minaccie della Russia nei Balcani, suscitarono in 
Austria profondo panico. Ma col luglio sopravvenne la calma. Vediamo 
quindi la rendita in oro salire da 109,60 a 109,85 in carta: la rendita ‘ 
in argento da 84.25 a 84.40, e la rendita in carta da 83.60 a 83.95, 

Sempre saldo e resistente costatiamo lo stoock Exchange. Due forti 
agenti di cambio nella liquidazione del giugno non poterono rispettarsi; 
ma la scossa nella Borsa di Londra passò quasi inavvertita. L'operosità 
brittanica si svolge di preferenza sulle ferrovie americane; e lascia vo- 
lentieri alle altre piazze la lotta sui valori europei. Il consolidato in- 
glese può dirsi sia rimasto fermo sul prezzo di 98 5j8 senza variazioni 
sensibili fra le due settimane del mese in corso. 

Passando adesso all’ Italia, la nostra rendita ebbe discreto contegno 
all’estero, ma andò fiacca all’interno. I prezzi dei riporti nella passata li- 
quidazione si fecero sentire nei corsi posteriori. Di solito avviene che il 
consolidato cresce nel passaggio dal giugno al luglio perchè i ricchi de- 
tentori vi impiegano almeno in parte il detratto delle cedole semestrali, 
Ma nell’anno attuale non è avvenuto nulla di questo. E ciò dovrebbe am- 
maestrare coloro che si dilettano di sostenere che malgrado tutte le crisi, 
il risparmio in Italia non manca, e le disponibilità abbondano. La rendita 
italiana a Parigi, calava da 94.70 a 94.05; a Londra da 94 1[4 a 93 58; 
a Berlino da 96 a 95.50; e in Italia da 95.05 a 94.50 per contante, e a 
94.70 per fine mese. 

Per le azioni e pei valori industriali si è verificato un fenomeno con- 
simile a quello che abbiamo notato per la rendita. Si sa che di solito al 
principio dei semestri, i prezzi salgono per lo stacco dei cuponi, o per il 
pagamento dei dividendi. Talvolta in brevi giorni si riguadagnano i punti 


rappresentati da quel benefizio. Nel presente periodo è intervenuto l’op- 


posto. Fu perduto terreno invece che acquistarne. 

Per i nostri Istituti di emissione, si negoziò la Banca Nazionale ita- 
liana da 2005 a 1190; molto agitata fu la Banca Romana da 1080 a 1140; 
la Banca Nazionale Toscana intrattata a 953 e 25. 

Il Credito Mobiliare da 754 scese a 734; la Banca Generale da 618 
a 615 dopo essersi spinta per un istante fino a 624; il Banco Sconto da 
282 e 10, declina a 264; la Banca di Torino da 703 a 696; negletto il 
Banco Roma a 775. 
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Pei valori ferroviari, le Meridionali all’interno si quotarono da 727 
a 717 per le vecchie azioni, e per le nuove a 708 e 710, segnate a Parigi 
fino a 712, Le Mediterranee in Italia da 600 a 605, a Berlino da 121.70 
a 120.75. Le Sicule furono abbandonate. La relazione ufficiale della So- 
cietà delle Mediterranee constata come risultato dell’esercizio annuale dal 
primo luglio 1888 al 30 giugno 1889 un prodotto di lire 119,208,406,99. 
cifra che supera quella dell'esercizio precedente per una somma di lire 
1,382,752.91. 

I valori fondiarii si registrano tutti deboli, tranne l’ Immobiliare che 
lotta sul 773 e 15 dopo essere arrivato a circa 750. Le Tiberine da 345 
e 14 terminano a 312; l’Esquilino da 80 a 65; la Fondiaria italiana 
da 170 a 160. 

Finalmente nei valori industriali l'Acqua Marcia da 1722 e 12.50 
piega a 1690; il Gas sale da 1330 a 1340; gli Omnibus rimangono of- 
ferti a 240, e la Banca industriale a 525. Si mantengono in -ottima 
vista le Condotte a 325 e 5; e tutti i valori milanesi resistono gagliar- 
damente alle correnti del ribasso. 

Nessuna novità nel mercato monetario, che si conserva come sopra 
abbiamo avvertito, sempre eccellente. 


E dopo ciò diamo la parola ai soliti listini ufficiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 94.75 — Azioni Banca Romana 1104 
— Banca Generale 615 — Banca Industriale 510 — Banco di Roma 775 
— Società Immobiliare 720 — Acqua Marcia 1670 — Gaz di Roma 1340 
— Società Condotte d’acqua 525 — Società Tramways-Omnibus 238 — 
Società Molini e Magazzini Generali 285 — Società Generale per l’Il- 
luminazione 85. 


Firenze: Rendita 5 per cento 94.80 — Società Immobiliare 720 
— Credito Mobiliare 723 — Ferrovie Meridionali 714 — Ferrovie Me- 
diterranee 600 — Società Veneta 151. 


Milano: Rendita 5 per cento 94.75 — Banca Generale 614 — 
Ferrovie Meridionali 714 — Ferrovie Mediterranee 600 — Navigazione 
Generale 406 — Cassa Sovvenzioni 246 — Lanificio Rossi 1468 — Co- 
tonificio Cantoni 336,50 — Raffinerie L. Lomb, 300. 
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Genova: Rendita 5 per cento 94.80 — Azioni Banca Naziona] 
1990 — Credito Mobiliare 730 — Ferrovie Meridionali 713 — Ferro 


Mediterranee 600 — Navigazione Generale 405 — Raffinerie L. Lombjifi 


301 — Società veneta 150. NI 


Casi 


Torino: Rendita 5 per cento 94.80 — Banca di Torino 693 Ri; 
Banca Subalpina e di Milano 179 — Banca Tiberina 306 — Banco di 
Sconto e Sete 255 — Credito Mobiliare 726 — Ferrovie Meridionali 
712 — Ferrovie Mediterranee 600) — Società Esquilino 64 — Compagnia 


Fondiaria Italiana 160 — Cassa Sovvenzioni 248. 


Roma, 15 luglio 1889. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcgionnI, Responsabile. 











